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STEFANO MALATESTA1, FEDERICA CAVALLO2 

INTRODUZIONE 

All’interno del dibattito internazionale che caratterizza, da decenni, il campo interdisciplinare degli 

Island Studies (Hay, 2006; Baldacchino, 2008; Depraetere, 2008a, 2008b; Grydehøj, 2017), è stato più vol-

te sottolineato come, nella descrizione della geografia umana delle isole, spesso prevalga l’utilizzo 

acritico di categorie geografiche, economiche e culturali quali la remoteness spaziale, l’unicità culturale 

e la fragilità ambientale. Tale utilizzo, spesso declinato come una lettura antitetica (isole/terra ferma, 

centralità/marginalità, reti globali/ caratteristiche locali), enfatizza una condizione di implicita subor-

dinazione delle isole rispetto alla terraferma, in termini di accessibilità alle risorse, di potenzialità di 

creare connessioni e di protagonismo nei processi a scala sovra-locale ricollegabile a fenomeni di insu-

larismo localista. 

In un certo senso, si tratta di una delle conseguenze più evidenti di quella che Francoise Péron 

(2004) ha definito ‚the lure of the islands‛, ovvero la prevalenza di una costruzione culturale 

dell’immagine dell’isola, rispetto ad un’analisi delle condizioni che ne definiscono la geografia uma-

na. Anche sotto il profilo geoculturale, l’archetipo dell’isola e alcuni paesaggi insulari idealtipici sono 

stati associati a una condizione di alterità e di minorità rispetto alla norma territoriale rappresentata 

dalla terraferma continentale. Tutto ciò si lega, inoltre, alla tendenza, richiamata da Godfrey Baldac-

chino (2004), a privilegiare la prospettiva localista rispetto a quella regionale e lo studio delle specifici-

tà locali rispetto alle connessioni tra isole e tra isole e terraferma. 

Allo stesso tempo, va fatto notare che la ricorrenza delle categorie di vulnerabilità e isolamento è 

stata sottoposta ad un’interessante ridiscussione teorica (Baldacchino, 2004; Trablesi, 2005; Kelman, 

2010; Taglioni, 2011; Jędrusik, 2014).  

I lavori contenuti in questa sessione vogliono contribuire al dibattito incentrato sull’associazione 

tra le categorie di vulnerabilità, isolamento, minorità, da un lato, e le isole o i sistemi insulari 

dall’altro. Accomunati da questo obiettivo, gli autori qui raccolti propongono riflessioni teoriche o 

metodologiche, presentazione di casi di studio, e restituzioni di una dimensione esperienziale e sog-

gettiva.   

Un tema comune che emerge dai contributi qui raccolti è, in primo luogo, quello di un’insularità 

relazionale e reticolare, ben lontana dagli stereotipi dell’isolamento. Una visione legata a un vissuto e 

a una concezione del mare come tessuto in cui le isole sono interconnesse, tra loro e con i continenti, 

come nodi di una rete e non monadi costrette all’unica dimensione di un rapporto asimmetrico (del 

tipo centro-periferia) con lo Stato Nazione.   

La dialettica è, appunto, duplice: da un lato, la relazione isola-terraferma, dall’altro le relazioni in-

terinsulari, che rivelano una natura arcipelagica anche al di là della canonica appartenenza geografica 

ad un medesimo arcipelago. Le riflessioni qui riunite restituiscono isole che guardano al continente (e 

ad altre isole), ma anche continenti che guardano alle isole, non di rado come si guarda a dei modelli, 

a degli spazi utopici o simbolici, a dei dispositivi di sperimentazione progettuale.  

Marcel Augusto Farinelli in Corsica e Sardegna: due isole vicine o un arcipelago invisibile? ben esempli-

fica la natura geostoricamente relazionale dell’insularità. L’autore mostra come il contesto geopolitico 
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della formazione e del consolidamento degli Stati Nazione, rispettivamente francese e italiano, abbia 

indotto ad occultare i numerosi elementi storici, geografici e antropologici che sostanziano la natura 

di spazio comune del sistema sardo-corso. Ciò nonostante, le vicende delle due isole, e in particolare 

quelle connesse alla modernizzazione contemporanea, possono essere meglio illuminate proprio in 

una prospettiva arcipelagica.    

Il caso di studio della Corsica ritorna nel contributo di Deborah Paci: Insula mentis: l’insularità come 

strumento di rivendicazione politica. L’autrice indaga come, tanto nel Mar Baltico quanto nel Mediterra-

neo, le isole siano diventate soggetti geopolitici proattivi. La dialettica con la terraferma continentale si 

è esplicitata in chiave strategica ogniqualvolta l’insularità è divenuta motore della mobilitazione o 

strumento di rivendicazione politica su basi culturali e identitarie. Tuttavia, Paci mostra come il para-

digma dell’insularità, utilizzato tanto in Corsica quanto nelle isole Åland per rafforzare un particolari-

smo in cerca di riconoscimento, abbia trovato espressione nelle forme, quasi antitetiche, delle ‚isole 

della pace‛ come ponte e laboratorio aperto verso l’esterno, in opposizione alla matrice particolaristi-

ca sostanzialmente chiusa, e talvolta violenta, dell’indipendentismo còrso.  

In Apologia of Islands Stefania Staniscia riflette, invece, su come le isole, in quanto entità geografiche, 

e l’insularità (anche in senso metaforico) giochino un ruolo centrale nella prospettiva delle discipline 

del design e del progetto. L’insularità è, infatti, un riferimento ricorrente per architetti, paesaggisti e 

urbanisti: l’autrice presenta, quindi, i differenti usi e funzioni dell’archetipo dell’isola come dispositi-

vo sperimentale, come descrittore e come modello. In ciascuno di questi casi, la natura dell’insularità 

travalica le isole stesse per diventare euristica e relazionale. Tuttavia, per l’autrice l’insularità è anche 

un dato esperienziale, che ha costantemente accompagnato le sue esplorazioni territoriali.  

Oltre alla natura relazionale e reticolare, i contributi raccolti in questa sessione analizzano le multi-

formi dimensioni che caratterizzano il ‘racconto’ geografico degli spazi insulari: narrazioni, immagi-

nari e strumenti di rappresentazione spaziale come, ad esempio, la cartografia.  

Federica Cavallo, nel suo contributo dal titolo Dall’isola come archetipo femminile storico alla femmini-

lizzazione contemporanea dei paesaggi insulari. Una doppia marginalizzazione?, riflette sulla persistenza sto-

rica dell’associazione tra femminilità e insularità, con uno sguardo specifico alle culture occidentali. 

L’autrice si interroga sulle radici storiche, geografiche e simboliche di questo archetipo, usando 

l’espressione ‚isola-donna‛, Ne emerge un quadro ricco di miti, simboli e narrazioni che hanno per-

corso la storia dall’età classica all’inizio dell’epoca moderna, contribuendo a produrre geo-grafie che, 

usando le parole dell’autrice, hanno ‚naturalizzato‛ lo spazio insulare come femminile. 

Giovanna Di Matteo, proietta l’analisi dell’immaginario insulare sulla contemporaneità, rileggendo 

le vicende umane che hanno interessato negli ultimi anni Lampedusa. Il suo lavoro, dal titolo Immi-

grazione e turismo in un contesto microinsulare. Sperimentazioni di responsabilità turistica a Lampedusa, infat-

ti, ruota intorno al passaggio tra Lampedusa come simbolo ‚dell’invasione‛, a quello di Lampedusa 

come ‚isola dell’accoglienza‛. Tale dualismo viene letto dall’autrice attraverso uno studio di come al-

cuni attori locali abbiano iniziato a creare iniziative e attività turistiche incentrate sulle vicende migra-

torie. Secondo Di Matteo, tali esperienze hanno concorso a promuovere nuove declinazioni dei con-

cetti di sostenibilità, responsabilità turistica e turismo sociale, agendo come vettore di trasformazione 

dell’immaginario turistico di quest’isola mediterranea. 

L’ultimo contributo, a cura di Martina Gaglioti, Alessandro Cecili, Stefano Donati, è dedicato alla 

rappresentazione di un’altra regione insulare mediterranea prossima alla Sicilia: l’arcipelago delle iso-

le Egadi. Il loro lavoro, Applicativi GIS come strumenti di gestione e fruizione del patrimonio ambientale 

nell’Area Marina Protetta delle Isole Egadi, restituisce i risultati di un progetto finalizzato 

all’individuazione di un approccio metodologico per la raccolta e l’elaborazione dei dati territoriali 

per l’Ente Gestore dell’Area Marina Protetta delle Isole Egadi. La rappresentazione cartografica assu-

me, per gli autori, la funzione di strumento di supporto ai processi decisionali e alle policies in campo 

ambientale, ovvero i nodi chiave per la gestione delle criticità connesse alle relazioni socio-ambientali 
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negli ambienti insulari. 

I sei contributi raccolti in questa sessione occupano, dunque, uno spettro molto ampio e, in parte, 

eterogeneo degli Island Studies. Tuttavia è evidente un tratto comune che percorre tutti questi lavori: 

ovvero l’importanza di una riflessione, interna alla disciplina, sui meccanismi di ‚produzione‛ delle 

isole come luoghi e sulla messa in discussione delle categorie spaziali connesse all’insularità. 
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MARCEL A. FARINELLI1  

CORSICA E SARDEGNA:  

DUE ISOLE VICINE O UN ARCIPELAGO INVISIBILE? 

Le Bocche di Bonifacio, per quanto si tratti di un braccio di mare che, a seconda del vento e delle 

correnti, può essere difficile da attraversare, non rappresentano una barriera insormontabile. Solo 13 

km separano la Corsica dalla Sardegna, eppure, è difficile trovare degli studi che, nel campo delle 

scienze umanistiche e in particolare di quelle storiche e sociali, accomunino le due isole o adottino, per 

lo meno, un approccio comparativo. Ciò dipende, in gran parte, dal contesto geopolitico. Le due isole 

sono parte di due stati nazionali, Francia e Italia, che in passato hanno avuto, ed in parte continuano 

ad avere, una relazione problematica. Tale circostanza, oltre al processo di nation-building messo in at-

to in entrambe i territori insulari, ha avuto conseguenze sul modo nel quale questo spazio viene per-

cepito. 

Si tratta di un lungo processo, nel quale l’ovvio sembra essere stato negato. L’invisibile ovvietà è 

che le due isole della Corsica e della Sardegna, con le rispettive isole minori che le circondano, non 

sono due realtà a sé stanti, ma un unico sistema geografico. Per questo motivo crediamo che sia più 

opportuno mettere in luce le connessioni, i parallelismi ed i contrasti tra le due isole, piuttosto che 

considerarle come dei compartimenti stagni o, tutt’al più, di analizzarne unicamente il rapporto con lo 

stato del quale formano parte. Prendendo come punto di riferimento l’appello fatto nel campo degli 

Island Studies per l’applicazione di un approccio arcipelagico allo studio dell’insularità (Stratford et al., 

2011; Pugh, 2013), e che tenga in conto dell’importanza di una prospettiva di tipo relazionale piuttosto 

che di una tipo isolazionista (Pugh, 2016), il presente intervento vuole dimostrare come sia più oppor-

tuno, in questo caso, parlare di un arcipelago invisibile piuttosto che di due isole separate. Ossia, uno 

spazio geografico unitario, però percepito, analizzato e descritto, nella maggioranza dei casi, come di-

viso. 

 

 

1. Cos’è un arcipelago? 

 

Innanzitutto, è bene precisare che chi scrive non è un geografo, ma uno storico interessato 

all’insularità ed al Mediterraneo, convinto dell’importanza del fattore geografico nell’indagine storica 

e, più in generale, nel campo degli studi umanistici. In questo aspetto, siamo debitori delle riflessioni 

formulate da Fernand Braudel (1953) sulla necessità di considerare aree geografiche transnazionali. 

Da questo punto di vista, il ragionamento inizia con una domanda che può sembrare ingenua: cos’è 

un arcipelago? 

La parola, in greco classico, era utilizzata per indicare il mare tra la penisola greca e quella anatoli-

ca, letteralmente ‚il mare principale‛, oggi conosciuto come Mar Egeo. Si tratta di un’area disseminata 

di isole, e così il termine finì col definire genericamente un gruppo di isole (Stratford et al., 2011). Se 

consideriamo il suo significato attuale, il vocabolario on line dell’Enciclopedia Treccani ce ne dà una 

                                                           
1 Ricercatore indipendente, membro del Grup de Recerca en Estats, Nacions i Sobiranies (UPF), collaboratore 

del Grup de Recreca en les Cultures Polítiques, segles XVII-XXI (UPF). 
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definizione alquanto precisa, come «raggruppamento di isole sparse nel mare ma abbastanza vicine 

tra loro e a volte con caratteristiche morfologiche analoghe». Non è così per la versione in linea del 

Cambridge Dictionary, secondo la quale il termine non indica qualsiasi raggruppamento, ma solo «a 

group of small islands or an area of sea in which there are many small islands». 

Come risulta evidente, il concetto è poco preciso, come segnalato, tra l’altro, da Philip Hayward 

(2012, p. 2). Secondo lo studioso, che ha trattato l’argomento come corollario alla sua teorizzazione del 

termine acquapelago, un arcipelago, in realtà, è il risultato di un processo umano, attraverso il quale 

viene realizzato un assemblaggio di alcune isole che occupano uno spazio marino contiguo, e che, per 

ragioni culturali, politiche o storiche, vengono considerate come un gruppo omogeneo. Si tratta di 

una classificazione arbitraria, e che, nel caso di isole divise tra diversi stati nazionali, impedisce di 

considerare la connessione inter-insulare, rendendo invisibile l’appartenenza di due o più isole, politi-

camente separate, ad uno stesso contesto geografico e storico. 

 

 

2. L’arcipelago invisibile 

 

L’invisibilità alla quale si fa riferimento è una conseguenza della geografia politica. Le Bocche di 

Bonifacio, infatti, sono una frontiera, e ciò ha avuto conseguenze sulla percezione di questo spazio, e 

soprattutto su come è stato analizzato dagli studiosi di diverse discipline. 

A partire dagli anni ’90, in particolare nel campo dell’antropologia, lo spazio di frontiera è stato 

oggetto di diversi studi, molti dei quali ne sottolineano il ruolo per l’evoluzione dei nazionalismi e per 

la definizione dell’identità (Donnan, Wilson, 2001; Sahlins, 1989), mentre è di recente apparizione un 

volume, in lingua italiana, che ha come oggetto di studio, da un punto di vista geografico e storico, la 

frontiera insulare nel mediterraneo (Gallia, Pinzarrone, Scaglione, 2017). Manca, in ogni caso, 

un’analisi dello spazio sardo-corso come area di confine. In questo caso, il processo di costruzione del-

la frontiera è iniziato durante la seconda metà del XVIII secolo, ed ha subito una intensificazione dopo 

la formazione del Regno d’Italia (1861), e soprattutto con la proclamazione del protettorato francese 

sulla Tunisia (1881). Le relazioni italo-francesi, poi, si sono deteriorate ulteriormente durante il regime 

Fascista, quando l’irredentismo – ossia il movimento che rivendicava la Corsica come terra italiana 

ancora non redenta – divenne un importante strumento della politica estera nel Mediterraneo (Giglioli, 

2001; Paci, 2015; Rainero, 2005). 

Così, trasformati in cittadini francesi e italiani, durante l’ultimo terzo del XIX secolo corsi e sardi 

sono stati sottoposti a un processo di nazionalizzazione e di costruzione dell’identità, due aspetti nei 

quali è fondamentale la definizione dei confini nazionali. Le Bocche, da zona di contatto e di scambio, 

materiale e culturale, tra le due isole, divennero zona di frontiera e area militarizzata. A questa barrie-

ra fisica, però, ne corrisponde anche una mentale, in grado di imporre la differenza tra corsi/francesi e 

sardi/italiani (Kearney, 1991). 

Le relazioni italo-francesi sono migliorate dopo il 1945, però la frontiera sardo-corsa è rimasta pro-

blematica. I motivi di tensione sono stati diversi: la situazione geopolitica del Mediterraneo, la presen-

za di movimenti nazionalisti armati in Corsica, il contrabbando e la facilità con la quale, sardi e corsi 

implicati in attività criminali, hanno trovato asilo nell’isola vicina. Solo dopo il 1982, quando la Corsi-

ca ottenne l’autonomia amministrativa, e durante la prima metà degli anni ’90, quando la fine della 

guerra fredda, l’istituzione dell’Area Schengen e la stipulazione dei primi accordi transnazionali, la 

distanza tra le due isole ha iniziato a ridursi. Ultimamente, nel 2016, è stato stipulato un ambizioso 

protocollo d’intesa che sembra presagire un più fluido contatto. 

Le conseguenze di questa frontiera marittima, che peraltro nel 2015 è stata lievemente modificata 

con un accordo italo-francese, sono molteplici, in questa sede, però, ci interessa sottolineare come essa 

abbia influito sull’approccio che, in campo umanistico, si è adottato per analizzare le due isole. Fino al 
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1945, infatti, abbondano gli studi, da parte di autori sia italiani che corsi, che sottolineano i legami tra 

l’isola e l’Italia, oppure a evidenziare la relazione con la Sardegna. Si tratta di studi finalizzati a riven-

dicare l’italianità della Corsica, e quindi, malgrado in certi casi si riferiscano a elementi oggettivi, sono 

dettati da una evidente finalità propagandistica. Ne sono un esempio certe analisi sulla continuità 

geologica tra Sardegna, Corsica e Toscana (Vardabasso, 1939), o gli studi linguistici di Gino Bottiglioni 

(1932-1952), che esaltano le similitudini tra sardo, corso e toscano. Nonostante contengano un fondo 

di verità, la finalità irredentista di tali ricerche ha finito per screditare qualsiasi approccio arcipelagico 

allo studio della Corsica e della Sardegna come mera rivendicazione di tipo nazionalista. Inoltre, per 

controbattere tali tesi, molti studiosi in lingua francese sostennero un innato legame con la Francia, sa-

crificando così, anche loro, l’onestà intellettuale per motivi nazionalisti. In conseguenza di questo 

scontro culturale, riflesso della rivalità italo-francese nel Mediterraneo, dopo la Seconda Guerra Mon-

diale l’argomento delle relazioni tra Corsica e Sardegna si è trasformato in un vero e proprio tabù. 

Nel campo della storia è significativo come l’ultimo lavoro di un certo rilievo che ha accomunato le 

due isole prendeva in considerazione solo l’epoca romana (Pais, 1923), evitando così la questione 

dell’appartenenza nazionale. Lo stesso Braudel, che pretendeva superare la fittizia divisione dello 

spazio geografico causata dalle frontiere, non riuscì a sfuggire del tutto al paradigma nazionalista; in-

fatti, si sentì obbligato a ribadire il legame che, nel XVI secolo, si stabilì tra la Corsica e la monarchia 

francese, liquidando gli studi italiani che evidenziavano il contatto inter-insulare, o i vincoli con la pe-

nisola italiana, come propaganda irredentista (1953, vol. I, pp. 139-140). Ciononostante, l’autore, per 

indicare elementi in comune tra le due isole, in più di un'occasione dovrà citare quegli studi, ricono-

scendone implicitamente la validità, almeno dell’impostazione. 

Per le scienze storiche, e più in generale nel campo delle scienze sociali, le due isole sono state ana-

lizzate come compartimenti stagni. La divisione nazionale, l’irredentismo, la costruzione della frontie-

ra e le tensioni geopolitiche hanno finito per separare, agli occhi degli studiosi, questo spazio. Si tratta, 

crediamo, di una separazione fittizia, dato che l’evidenza geografica suggerisce di accomunare le isole 

in un unico sistema. Per fare solo alcuni esempi, si possono citare la presenza di rilievi montuosi che 

ne occupano la parte centrale, anche se con caratteristiche non del tutto identiche; o ancora la diffu-

sione di un sistema economico, e quindi di utilizzazione del territorio, basato sulla pastorizia ovina 

seminomade (Le Lannou, 2006; Ravis-Giordani, 1993). Ma non è solo la geografia fisica a giustificare 

una tale prospettiva, esistono elementi legati allo sviluppo storico che ci permettono di accomunare le 

due isole.  

 

 

3. La dinamica arcipelagica 

 

Se ci si concentra sulle connessioni e le dinamiche inter-insulari, è possibile interpretare lo sviluppo 

storico della Corsica e della Sardegna non solo secondo le categorie dell’isolamento o del rappor-

to/non rapporto con il continente, ma secondo la relazione e la connessione inter-insulare. A parte il 

fatto che nell’area delle Bocche, fino alla fine del XVIII secolo, il contatto, attraverso il contrabbando o 

l’emigrazione, è stato intenso, esistono una serie di elementi, processi e problematiche che si ripetono 

in entrambe le isole, e che ci permettono di parlare di una dinamica storica comune. Affermare che 

Corsica e Sardegna siano parte di un unico contesto fisico e umano, però, non significa affatto che vi 

sia una ripetizione identica dei fenomeni. Al contrario, la dinamica si basa non sulla serialità, ma sulla 

metamorfosi, come suggerito da Jonathan Pugh per quanto riguarda le isole caraibiche (2013). Secon-

do lo studioso, in quest’area molti degli elementi culturali, linguistici e sociali, come per esempio 

l’importanza della cultura orale, i riti del carnevale o ancora la musica popolare, si verificano in ogni 

isola con uno schema simile, anche se con elementi originali e unici in ognuna di esse. 

La stessa griglia interpretativa può essere applicata al caso sardo-corso, nel quale si possono indi-
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viduare elementi comuni e, non per questo, identici, come per esempio l’importanza dell’allevamento 

ovino seminomade, l’uso della violenza privata o l’influenza linguistica delle potenze che ne hanno 

dominato i litorali (Pisa, Genova e per la Corsica, Catalogna e Spagna per la Sardegna). Dietro queste 

variazioni sul tema, vi è una comune dinamica storica di lungo termine. In generale, è la relazione 

conflittuale tra il litorale colonizzato e le impervie regioni interne che permette di parlare di un unico 

sistema, nel quale la dinamica storica è caratterizzata dall’opposizione spaziale, che corrisponde a una 

opposizione tra autoctoni e forestieri. Se si considerano le storie generali di entrambe le isole, infatti, si 

nota come il filo conduttore è rappresentato dal susseguirsi di potenze continentali che le hanno domi-

nate, e della conseguente resistenza degli isolani (per un esempio: Carta Raspi, 1999; Antonetti, 1990). 

Tralasciando la storia antica, la dinamica arcipelagica è particolarmente evidente negli ultimi sette 

secoli. Dal XIII e fino al XV, l’arcipelago sardo-corso è stato interessato da un’aspra rivalità tra la re-

pubblica di Genova, quella di Pisa, e la Corona d’Aragona. La contesa definì una dicotomia tra il lito-

rale e l’interno che, sebbene in forma distinta, ha marcato fino ai nostri giorni lo sviluppo sia della so-

cietà sarda che di quella corsa. Nei litorali, nelle aree dove è possibile tanto un approdo sicuro come 

un buon collegamento con l’interno, sorsero vere e proprie città coloniali. Protette da potenti mura e 

spesso proibite agli isolani, erano centri attraverso i quali controllare il territorio e le sue risorse, nei 

quali risiedevano i mercanti, i militari e il personale amministrativo, e che in realtà si trovavano più 

legate alla metropoli che non ai villaggi dell’interno. Erano città di questo tipo Alghero, in Sardegna, o 

Bonifacio, in Corsica, giusto per citare due esempi. Vere e proprie fortezze, erano talmente chiuse in sé 

stesse che, ancora oggi, in entrambe sono presenti le lingue lasciate dagli antichi dominatori, catalani 

nel primo caso e genovesi nel secondo, che le abbandonarono nel XVIII secolo (Bosch, 2002; Toso, 

2008). 

La dualità spaziale è particolarmente evidente nel fenomeno urbano. Tutte le città sorgono sulla 

costa, mentre le zone interne sono caratterizzate da piccoli e medi agglomerati. L’unica eccezione è 

Sassari, in Sardegna, centro residenziale di proprietari terrieri e sede amministrativa, e per questo 

considerata come un grande paese (Le Lannou, 2006). Una tale situazione mostra come, tra il litorale e 

l’interno, vi sia stata, almeno fin dall’alto medioevo, una relazione di forte contrasto, che è anche la 

chiave per spiegare molte delle caratteristiche che hanno marcato lo sviluppo delle due isole. 

Una su tutte, è la presenza di diversi ed opposti nazionalismi, che si sono sviluppati in concomi-

tanza con il processo di costruzione nazionale. La Corsica divenne ufficialmente francese nel 1789, 

mentre la Sardegna, governata dai Savoia fin dal 1720, fu il territorio che dette al casato il titolo regale 

e, quindi, la possibilità a Vittorio Emanuele II di autoproclamarsi re d’Italia nel 1861. In entrambe i ca-

si, alcuni elementi simbolici e retorici di origine insulare ebbero un ruolo importante per la costruzio-

ne dell’identità nazionale francese e italiana (Farinelli, 2017). Accanto ai nazionalismi di stato, però, 

esistono anche i nazionalismi insulari, che postulano la rottura, o la revisione, del rapporto con il con-

tinente. Poi, a complicare ulteriormente le cose, vi sono gli irredentismi. Infatti, a causa della dinamica 

che abbiamo indicato prima, nelle due isole si è sviluppato un nazionalismo di nostalgia, che aspira a 

ristabilire il legame con un’antica madrepatria. Si tratta dell’irredentismo italiano in Corsica, e di quel-

lo catalano ad Alghero (Farinelli, 2015). Mentre il primo è stato importante, e ne abbiamo già visto le 

conseguenze, il secondo ha rappresentato un fenomeno essenzialmente culturale, esprimendo solo in 

alcuni casi solidarietà ai movimenti attivi in Catalogna. 

Così, gli abitanti delle due isole possono esibire due diverse identità nazionali (una isolana, e una 

continentale), mentre una terza rimane latente (quella italiana in Corsica) o è solo possibile a livello 

locale (quella catalana ad Alghero). Questo intricato gioco, che si ripete, ma non in modo identico, co-

stituisce un elemento che accomuna le isole, una dinamica storica e una struttura che ne ha determi-

nato l’evoluzione politica e culturale. 

La principale conseguenza di questo gioco, è l’esistenza di divergenti ed opposte letture del passa-

to, alle quali corrisponde un identico schema basato sulle relazioni spaziali che la dipendenza dal con-
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tinente ha creato. Infatti, ogni discorso nazionalista è accompagnato da una precisa concezione del ter-

ritorio insulare. Mentre per i nazionalismi di stato il luogo privilegiato è il litorale, dove si trovano le 

città portuali e le sedi governative, e al quale si oppone l’interno come zona problematica, per i nazio-

nalismi insulari è tutto il contrario. L’essenza identitaria si troverebbe localizzata nelle zone interne e 

montuose, dove protetta dalle influenze esterne, sarebbe sopravvissuta l’autentica cultura insulare. Si 

tratta di aree, come la Barbagia in Sardegna o il Niolu in Corsica, dove gli abitanti si sono opposti più 

volte alle istituzioni statali. Per quanto riguarda gli irredentismi, il discorso è più complesso: mentre 

l’italiano mitizza, soprattutto, le zone interne della Corsica, in quanto in grado di conservare incorrot-

ta l’italianità, al contrario il catalano non può che indicare il litorale algherese come la sede della cata-

lanità. Entrambe i nazionalismi, insulare e continentale (sia esso di stato o irredentismo), si basano su 

questa opposizione spaziale litorale-interno: mentre per i primi l’interno è il luogo in cui l’identità è 

riuscita a sopravvivere nella sua forma più autentica, per i secondi sono le città del litorale i luoghi 

dove è possibile apprezzare la civilizzazione, intesa come cultura nazionale. 

Come si è visto, l’evoluzione di questo spazio geografico risponde a uno stesso schema che, a parti-

re dal XIII secolo, definisce un’area nella quale si accumulano diverse, ed opposte, tradizioni culturali 

e linguistiche, che sono il riflesso della presenza di opposte talassocrazie. Questo complesso passato, 

poi, è alla base della costruzione di tre diversi discorsi nazionali, che la storiografia in particolare ha 

codificato a partire dal Romanticismo. Tali narrative nazionali, però non sempre sono in opposizione, 

ma spesso si creano dei cortocircuiti identitari, come può essere semplificato da due figure storiche: 

Pasquale Paoli e Eleonora d’Arborea. 

Il primo fu a capo della rivolta dei corsi contro Genova, tra il 1755 e il 1769, ed è stato contempora-

neamente mitizzato sia dal nazionalismo corso che da quello italiano, ed in minor misura dal francese. 

Mentre per i primi è il padre della patria, per i secondi risulta un predecessore del Risorgimento, il 

primo dei patrioti italiani; dal punto di vista francese, anche se in modo problematico, Paoli ha antici-

pato la lotta contro il despotismo rappresentata per la rivoluzione del 1789. 

Anche Eleonora, a capo del Giudicato d’Arborea (in pratica, un regno autoctono sardo) tra il XIV e 

il XV secolo, rappresenta un’icona nazionale che si presta a diverse interpretazioni. Passata alla storia 

come guida della resistenza all’invasione catalana e demiurga, in quanto redasse la raccolta delle leggi 

fondamentali del regno, in vigore fino al XIX secolo, è considerata la madre della nazione sarda. Però, 

dal punto di vista italiano, fu l’eroina che difese l’italianità dell’isola, mentre per quanto riguarda il 

nazionalismo catalano, rappresenta una memoria difficile, essendo allo stesso tempo fortemente im-

parentata con l’aristocrazia che faceva capo a Barcellona, e pur sempre una strenua oppositrice. Un 

complesso gioco di letture del passato che ha impedito, agli storici, di considerare il rapporto inter-

insulare. 

 

 

Conclusioni 

 

Il caso che abbiamo presentato mostra chiaramente come, in un’area di frontiera marittima, occu-

pata da un sistema di isole che, oltre ad essere relativamente vicine le une dalle altre, rappresentano 

caratteristiche fisiche, umane e storiche simili, sia difficile considerare queste come parte di un unico 

arcipelago. Il problematico processo di nation-building, che come conseguenza ha determinato la for-

mazione di una frontiera tra Corsica e Sardegna e, fattore non meno importante, ha innescato lo svi-

luppo di opposti nazionalismi, ha avuto tra le sue ripercussioni più evidenti quella di stabilire una il-

lusoria separazione tra le due isole, come se fossero distanti centinaia di miglia marine l’una dall’altra. 

Questa illusione, come si è visto, dipende dall’andamento delle relazioni franco-italiane tra il 1861 

e i giorni nostri. Tali relazioni non sono mai state fluide, e hanno determinato l’atteggiamento della 

comunità scientifica che, con una intensità che è sempre dipesa dal contesto delle relazioni internazio-
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nali, in più di una occasione, volontariamente o no, ha applicato strettamente il paradigma nazionale 

– italiano o francese, ma anche sardo o corso – con il risultato d’ignorare l’isola vicina. Nel nostro caso 

l’assemblaggio del quale si parlava all’inizio di questo articolo, frutto dell’azione umana, non è avve-

nuto, ma anzi al contrario, vi è stata una progressiva separazione delle due isole durante gli ultimi 

cento cinquant’anni. Si tratta di una vicenda che è evidente nel come, oggi, classifichiamo le isole che 

si trovano nelle Bocche di Bonifacio. Mentre fino alla metà del secolo XIX erano definite come Isole In-

termedie, o delle Bocche, oggi il gruppo viene diviso in due: l’Arcipelago della Maddalena, in acque 

territoriali italiane, e le Isole di Lavezzi e l’isolotto di Cavallo, in quelle francesi. 

Davanti a questa arbitraria separazione, la nostra intenzione è quella di proporre un modello, quel-

lo dell’arcipelago invisibile, che permetta analizzare le relazioni inter-insulari, ed allo stesso tempo la 

negazione, impedimento o interruzione di queste relazioni, a causa delle molteplici tensioni naziona-

liste che si sono riversate su questo territorio insulare. Non si tratta di affermare che le due isole sono 

accomunate, in tutto e per tutto, o che sardi e corsi in fondo, sono un unico popolo. Al contrario, l’idea 

è quella di analizzare la realtà sociale, politica e culturale della Corsica e della Sardegna, tenendo in 

conto la dinamica inter-insulare, il rapporto e non rapporto tre le due società, e le reciproche influen-

ze, dirette e indirette. Solo in questo modo crediamo che sia possibile interpretare in una maniera più 

ampia, e che fugge da una lettura esclusiva e basata sull’isolamento, la complessa storia contempora-

nea della Sardegna, della Corsica, e le loro isole minori.  

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Bosch, A., (2002), El català de l’Alguer, EAM, Barcellona. 

Bottiglioni, G., (1932-1952), Atlante linguistico etnografico italiano della Corsica, Stabilimento Tipografico 

dell’Italia Dialettale, Pisa. 

Braudel, F., (1953, ed. originale: Parigi 1949), El Mediterraneo y el mundo mediterraneo en la època de Felipe 

II, Fondo de Cultura Económica, Città del Messico. 

Donnan, H., Wilson, T.M., (2001), Borders. Frontiers of Identity, Nation, and State, Berg, Oxford-New 

York. 

Farinelli, M.A., (2015), ‚Ausencia presente: el soberanismo catalàn desde su mas lejana periferia‛, 

Tiempo Devorado, 3. 

Farinelli, M.A., (2017), ‚Island Societies and Mainland Nation-Building in the Mediterranean. Sardinia 

and Corsica in Italian, French and Catalan Nationalism‛, Island Studies Journal, 12, 1, pp. 21-34. 

Gallia, A., Pinzarrone, L., Scaglione, G., (2017), Isole e frontiere nel Mediterraneo moderno e contemporaneo, 

New Digital Frontiers, Palermo.  

Giglioli, A., (2001), Italia e Francia 1936-39, Jouvence, Roma. 

Gillis, J., (2004), Islands of the Mind: How the Human Imagination Created the Atlantic World, Palgrave 

Macmillan, New York. 

Hayward, P., (2012), ‚Aquapelagos andaqualpelagic assemblages. Towards an integrated study of is-

land societies and maritime environments‛, Shima, 2. 

Kerney, M., (1991), ‚Borders and Boundaries of Sate and Self at the end of the Empire‛, Journal of His-

torical Sociology, 4, 1. 

Le Lannou, M., (2006, ed. originale: Tours, 1941), Pastori e contadini di Sardegna, Edizioni della Torre, 

Cagliari. 

Paci, D., (2015), Corsica fatal, Malta baluardo di romanità. L’irredentismo fascista nel mare nostrum, Le Mon-

nier, Firenze. 

Pugh, J., (2013), ‚Island Movements: Thinking with the Archipelago‛, Island Studies Journal, 8, 1, pp. 9-

24. 



STUDI INSULARI IN GEOGRAFIA   2903 

Pugh, J., (2016), ‚The relational turn in island geographies: Bringing together island, sea and ship rela-

tions and the case of th Landship‛, Social & Cultural Geography, 17, 8, pp. 1040-1059. 

Poli, J.P., (2007), Autonomistes corses et irrédentisme fasciste. 1920-1939, DCL, Ajaccio. 

Rainero, R.H., (2007), Aspetti e problemi delle relazioni tra l’Italia e la Francia, Unicopli, Milano. 

Ravis-Giordani, G., (1983), Bergers corses. La communaués villageoise du Niolu, Édisud, Aix-en-Provence. 

Sahlins, P., (1989), Boundaries. The Making of France and Spain in the Pyrenees, University of California 

Press, Berkeley. 

Stratford, E., Baldacchino, G., MacMahon, E., Farbotko C., Harwood, A., (2011), ‚Envisioning the ar-

chipelago‛, Island Studies Journal, 6, 2, pp. 113-130. 

Toso, F., (2008), ‚Aspetti del bonifacino in diacronia‛, Bollettino di Studi Sardi, 1, pp. 147-177.  

Vardabasso, G., (1939), La struttura geologica della Corsica, Tipografia F.lli G. & M. Melis Schirru,  

Cagliari.  





L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 2905-2913. 

2905 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

DEBORAH PACI1 

INSULA MENTIS:  

L’INSULARITÀ COME STRUMENTO DI RIVENDICAZIONE POLITICA 

1. Introduzione 

 

Le isole sono per definizione mondi isolati, ripiegati su loro stessi, gelosi del proprio patrimonio 

culturale stratificato nel tempo. Come ha rilevato Nathalie Bernardie-Tahir, le isole si sono prestate a 

differenti usi (Bernardie-Tahir, 2011). Sono state oggetto di conquista per tanti e miraggio per quanti 

aspiravano a trovare rifugio o un luogo idilliaco in cui mettere in pratica società sperimentali o utopi-

che (Marimoutou, Racault, 1995; Trabelsi, 2005). Le isole sono luoghi di evasione e di fuga dalla frene-

sia della vita quotidiana, paradisi fiscali e territori dell’illecito ma anche spazi carcerari in cui isolare 

gli individui dal contesto sociale (Bernardie-Tahir, 2011, p. 9). 

Una visione di segno colonialista, che è stata a lungo imperante anche nel panorama delle scienze 

sociali, ha voluto riflettere principalmente sullo sguardo dei continentali destinando scarsa, se non re-

siduale, attenzione alla percezione che gli isolani hanno di loro stessi e alla maniera in cui si pongono 

nei confronti dell’Altro da sé nel momento in cui compiono rivendicazioni politiche. 

Il saggio si propone di indagare come una parte della popolazione insulare adotti il paradigma 

dell’insularità come un elemento sul quale far poggiare le ragioni della rivendicazione politica. Il bi-

nomio isola/continente – in un contesto in cui le realtà insulari siano dipendenti dal punto di vista isti-

tuzionale – presuppone un confronto, che talvolta può assumere contorni conflittuali, tra lo stato cen-

trale che si trova in una posizione di vantaggio, dal momento che detiene la capacità decisionale, e le 

periferie insulari, che si sentono penalizzate poiché sentono di appartenere ad un contesto nazionale 

che considerano estraneo – se non addirittura ostile – sotto il profilo culturale.  

I casi di studio della Corsica e delle isole Åland presentano utili spunti di riflessione per esaminare 

come l’insularità – intesa come paradigma di diversi concetti – possa caratterizzarsi in maniera diffe-

rente e portare a esiti così distanti tra di loro a seconda della modalità con cui si pongono gli isolani 

nei confronti dell’Altro da sé. Nella prima parte passerò in rassegna alcune definizioni di insularità, 

insularismo e ‚isolanità‛ allo scopo di gettare luce sugli orizzonti metodologici degli island studies. 

Nella seconda parte affronterò specificamente il tema della mobilitazione identitaria e delle implica-

zioni politiche dell’insularismo nei due casi di studio presi in esame. 

 

 

2. La svolta negli island studies 

 

Nella sua celebre opera La Méditerranée et le Monde Méditerranéen à l’Epoque de Philippe II Fernand 

Braudel consacrò un paragrafo alle isole: qui stigmatizzava la communis opinio secondo la quale le real-

tà insulari sarebbero spazi isolati, sottolineando, al contrario, come esse svolgessero una funzione cen-

trale nel favorire la circolazione delle idee (Braudel, 2002, pp. 145-158). Pur avendo rivestito talvolta il 
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ruolo di protagoniste della grande storia, come rilevato dallo storico francese, le isole sono rimaste ai 

margini della riflessione storica.  

Solo con i primi anni Novanta del Novecento è sorta una nuova sensibilità nei riguardi delle realtà 

insulari. Collocandosi nel solco degli studi inerenti allo spatial turn, gli studiosi delle isole hanno evi-

denziato come fosse divenuto essenziale ricalibrare il focus dal continente all’isola (Paci, 2015b, pp. 

119-135). A partire dalla metà degli anni Ottanta sono sorte in numero crescente associazioni, enti e 

istituzioni in ambito internazionale e regionale che si sono poste l’obiettivo di creare una piattaforma 

di discussione relativa a questioni di interesse per le realtà insulari. Particolarmente influenti e attive 

sono state la Commissione delle Isole della Conferenza delle Regioni Periferiche e Marittime (CRPM) 

(1980), l’International Small Islands Studies Association (ISISA) (1992) e l’European Small Islands Fe-

deration (ESIN) (2001) che si sono fatte promotrici di iniziative, studi e ricerche di tipo comparativo. 

Sono stati creati corsi di laurea specializzati in studi insulari: a Malta, Maui alle Hawai’I, a Prince Ed-

ward Island in Canada e all’University of the West of Scotland nel Regno Unito. 

Parallelamente sono sorte riviste specializzate a partire dal 1989 quando nacque The Contemporary 

Pacific afferente al Center for Pacific Islands Studies, University of Hawai’I. Nel 2006 fu creata la prima 

rivista accademica con un taglio interdisciplinare dedicata interamente alle isole, Island Studies Journal, 

per iniziativa di Godfrey Baldacchino, una delle più autorevoli voci nel campo degli island studies. 

Nell’editoriale del primo numero di Island Studies Journal Baldacchino auspicava la creazione di un 

luogo che potesse raccogliere in maniera coerente tutti quei lavori eterogenei per campi disciplinari, 

seppur meritevoli, che erano alla ricerca di ‚una casa‛ (Baldacchino, 2006, p. 8). Di qui la scelta felice e 

– piuttosto insolita nel panorama delle riviste anglosassoni – di dare vita ad una rivista peer reviewed 

interamente open access. Muovendosi in sintonia con gli apporti teorici offerti dai postcolonial stu-

dies, Baldacchino affermò la necessità di accantonare i discorsi di conquista creati ad arte dai conti-

nentali, dando voce e creando una piattaforma programmatica in grado di consentire l’espressione 

delle narrazioni insulari (Baldacchino, 2008, p. 37). Il carattere innovativo e dirompente della metodo-

logia impiegata dagli island studies è stato recentemente ribadito in un editoriale della rivista Island 

Studies Journal in cui i curatori, Yaso Nadarajah e Adam Grydehøj, hanno sottolineato come gli island 

studies siano anzitutto un ‚decolonial project‛ (Nadarajah , Grydehøj, 2016, pp. 437-446). 

Nel 2007 vide la luce Shima legata alla Division of Research, Southern Cross University in Austra-

lia. Tali istituzioni e iniziative editoriali si sono configurate come spazio di incontro e di condivisione 

per gli studiosi delle realtà insulari. Questa nuova prospettiva di analisi si colloca all’interno di un ri-

pensamento delle tradizionali categorie metodologiche entro cui analizzare gli spazi insulari. Dotato 

di connotati interdisciplinari, questo campo di studi è stato definito ‚nissologia‛ riprendendo alcune 

intuizioni di Abraham André Moles, psicosociologo dello spazio e della comunicazione, che nel 1982 

pubblicò un volume intitolato Nissonologie ou Science des îles. Fedele ad una visione propria della psi-

cogeografia, Moles osservò come le rappresentazioni spaziali non fossero altro che il segno tangibile 

di come ogni individuo si appropri ideologicamente e culturalmente dello spazio (Moles, 1982, p. 281-

289). Dieci anni dopo gli studiosi delle isole si ricollegarono a questa impostazione e coniarono i con-

cetti di ‚nissologie‛ (Depraetere, 1990-1991, pp. 126-134) e ‚nissology‛ (McCall, 1994, pp. 1-14). Fu 

l’antropologo Grant McCall a proporre per primo, nel 1994, la nozione di ‚nissology‛, il cui obiettivo 

era quello di invertire la tendenza propriamente continentale a porre le isole in una condizione di su-

balternità, considerando, al contrario, tali realtà come protagoniste del ‚world archipelago‛ (Deprae-

tere, 2008, pp. 17-36).  

 

 

3. Questioni di definizioni e non solo. Insularità, isolanità, insularismo 

 

Se la nozione geografica di isola rimanda principalmente ai suoi connotati fisici, definendola por-
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zione di terraferma completamente circondata dall’acqua, la sua qualità precipua si carica di significa-

ti simbolici nel momento in cui sorge l’interrogativo: che cos’è un’isola? Chiamati a rispondere a que-

sta domanda, in un compito di geografia, due alunni di otto anni di una scuola elementare ‚continen-

tale‛ hanno fornito le seguenti definizioni: ‚l’isola è una montagna emersa dal mare‛ e ‚l’isola è un 

pezzo di terreno che non ha città‛. Queste definizioni, nella loro semplicità e ingenuità, sono rivelatri-

ci di come nell’immaginario collettivo l’isolamento sia l’elemento che caratterizza l’isola. La montagna 

così, in quanto unità territoriale in grado di segnare una discontinuità con l’ambiente circostante, sim-

boleggia la quintessenza dell’isolamento. La carica emotiva legata all’isola interviene dunque a modi-

ficare i caratteri fisici dello spazio. 

La sociologa francese Anne Meistersheim ha individuato tre nozioni riferite all’isola: ‚insularité‛ 

che compete alla sfera della geografia e dell’economia e che può essere quantificata; ‚îléite‛, ovverosia 

tutto ciò che riguarda la dimensione delle percezioni e dell’immaginario insulare; ‚insularisme‛ che 

rientra nel campo della politica (Meistersheim, 1988, pp. 96-120). Partiremo con la trattazione 

dell’insularità e dell’isolanità, le cui definizioni non sono scevre di implicazioni di carattere metodo-

logico, per poi soffermarci sul concetto di insularismo come motore della mobilitazione politica negli 

spazi insulari. 

Contrariamente a quanto affermato da Meistersheim la nozione di insularità, benché rimandi alla 

condizione fisica dello spazio insulare, ha risvolti significativi sul piano psicologico. Secondo l’Oxford 

English Dictionary il termine insularità rinvia alle qualità fisiche dell’isola e al contempo all’impatto 

che tali qualità hanno sugli isolani: «1. The state or condition of being an island, or of being surround-

ed by water; 2. The condition of living on an island, and of being thus cut off or isolated from other 

people, their ideas, customs, etc.; hence, narrowness of mind or feeling, contractedness of view» (Jack-

son, 2008, p. 48; Hepburn, 2012, p. 126). Partendo da queste considerazioni l’insularità è anzitutto un 

fenomeno sociale, ovvero un concetto impiegato dagli isolani per affermare una peculiare identità nel 

contesto della dicotomia centro/periferia (Hepburn, 2012, p. 126; Baldacchino, 2002, p. 194). Come ha 

sottolineato Jean-Didier Hache, segretario generale della Commisione Isole in seno alla Conference of 

Peripheral Maritime Regions of Europe: «insularity tends to be the result of a process of economic, so-

cial, cultural and political peripheralisation that has affected these populations, a process made more 

acute, or more apparent, by their insular condition; [<] insularity should be seen, first and foremost, 

as a political phenomenon, and especially as the product of evolving centre/periphery relationships» 

(Hache, 1998, p. 60). Il termine insularità è stato utilizzato spesso e volentieri con un’accezione negati-

va facendo allusione alla chiusura mentale degli isolani (Hepburn, 2012, p. 126). Per questa ragione gli 

studiosi di isole hanno preferito impiegare il concetto di isolanità (Vieira, 2016, p. 10), islandness in 

inglese, îleité in francese. Il concetto di isolanità si riferisce alla caratteristica peculiare della frontiera 

insulare, ossia il binomio apertura/chiusura (Jackson, 2008, p. 309). Come ha evidenziato la politologa 

Eve Hepburn l’isolanità è una nozione il cui significato si presta a differenti interpretazioni nella lette-

ratura specialiastica (Hepburn, 2012, p. 127). Mentre Stephen A. Royle la considera come una summa 

di «constraints that are imposed upon small islands by virtue of their insularity» (Royle, 2001, p. 42), 

le definizioni fornite da Joël Bonnemaison, Godfrey Baldacchino, Rebecca Erinn Jackson e Elaine Strat-

ford sono più complesse poiché mettono in gioco le dinamiche culturali e sociali degli spazi insulari. 

Secondo Bonnemaison, questo concetto «c’est la rupture; un lien rompu avec le reste du monde et 

donc une espace hors de l’espace, un lieu hors du temps, un lieu nu, un lie absolu» (Bonnemaison, 

1990, 119). Pertanto l’isolanità rientra nel campo delle rappresentazini e delle metafore. Secondo Bal-

dacchino «islandness is an intervening variable that does not determine, but contours and conditions 

physical and social events in distinct, and distinctly relevant, ways» (Baldacchino, 2004, p. 278). Re-

becca Erinn Jackson si pone sulla scia dei lavori di Anne Meistersheim condensando i concetti di insu-

larité, insularisme e îleité nella nozione di isolanità. 

«I would like to define islandness as the dynamics of the natural boundary and the resulting island 
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qualities, including elements geographical (for example, degree of separation from a mainland), polit-

ical (often expressed through tensions between autonomy and dependence on a mainland jurisdic-

tion) and social (such as islander identity and sense of place)» (Jackson, 2008, p. 47). 

Elaine Stratford sottolinea la forte valenza identitaria insita nel concetto di isolanità evidenziando 

«strong perceptions of island-self and mainland-other, as well as potent connections to island com-

munities and environments» (Stratford, 2008, p. 161).  

Le definizioni dei termini insularità e isolanità rendono appieno la rilevanza della dimensione spi-

rituale e cognitiva propria degli spazi geografici, poiché la consapevolezza di vivere in un’isola di-

pende in prima istanza dalle percezioni collettive e dalla maniera in cui gli isolani rappresentano lo 

spazio che abitano. «Une île est considérée comme petite quand chaque individu qui y vit a cons-

cience d’habiter un territoire clos par la mer», afferma la geografa francese Françoise Péron (Péron, 

1993, p. 3). 

Eve Hepburn sostiene che gli isolani aspirino a ottenere forme di autonomia amministrativa e 

legislativa per fare fronte alla ‚sfida‛ lanciata dalla condizione di isolanità (Hepburn, 2012, p. 127). 

È proprio l’isolanità a offrire gli strumenti all’insularismo per farsi motore di mobilitazione politi-

ca. Il geografo francese Roger Brunet è stato colui che per primo ha coniato l’espressione ‚insulari-

sme‛ per indicare la propensione degli isolani a coltivare in eccesso la loro specificità insulare al 

fine di affermare un’identità culturale propriamente insulare o di beneficiare di vantaggi più o 

meno specifici (Brunet, 1993). Inteso quale discorso sulle specificità geopolitiche e culturali proprie 

degli spazi insulari – l’insularismo agisce come fattore di mobilitazione politica e di difesa del par-

ticolarismo identitario. Partiti e movimenti autonomisti e indipendentisti operanti in realtà insulari 

dipendenti da un centro istituzionale e sovrano utilizzano i discorsi insularisti per cementare un 

sentimento d’appartenenza a uno spazio insulare ponendosi come obiettivo finale l’autonomia o 

l’indipendenza. L’insularismo si presenta come un meccanismo secondo il quale le popolazioni in-

sulari sono portate ad adottare comportamenti di frammentazione e di isolamento. Nella logica in-

sularista prevale l’idea secondo cui l’isola sarebbe un’entità peculiare dotata di personalità cultura-

le, identitaria ed economica che deve essere riconosciuta in tutta la sua specificità anzitutto sotto il 

profilo giuridico e delle pratiche politiche. 

 

 

4. L’insularità come arma politica in Corsica e nelle isole Åland 

 

I movimenti autonomisti e indipendentisti isolani impiegano sovente la nozione di insularità – 

quale paradigma dello svantaggio – per giustificare nei loro proclami le rivendicazioni politiche nel 

contesto dei rapporti tra centro e periferia. Nella retorica insularista – ossia propria dell’insularismo – 

l’isola è la periferia svantaggiata che vive con sofferenza la condizione di isolamento e di solitudine a 

fronte del completo disinteresse da parte del centro istituzionale a cui fa capo. L’autonomia o 

l’indipendenza viene presentata come la panacea di tutti i mali. Secondo questa prospettiva il ricono-

scimento dell’insularità è ciò che può consentire agli isolani di uscire da uno stato di minorità pren-

dendo le redini della propria esistenza. Il termine isola si presenta come una costante nei discorsi ela-

borati dai movimenti autonomisti e indipendentisti confermando il rapporto privilegiato che intercor-

re tra la soggettività e la spazialità. Il concetto di insularità – come paradigma dello svantaggio – è sta-

to largamente utilizzato dal Partitu Corsu d’Azione, movimento sorto negli anni tra le due guerre in 

Corsica per iniziativa di Petru Rocca, che se in un primo momento professò fede autonomista, succes-

sivamente aderì alle istanze del fascismo italiano pronunciandosi a favore dell’annessione dell’isola 

all’Italia mussoliniana (Paci, 2015a). In una lettera indirizzata a Benito Mussolini – datata 26 agosto 

1926 – Eugenio Grimaldi, corsista della prima ora e autore dell’opuscolo A nostra Santa Fede. Catechi-

smu corsu (Grimaldi, 1926), supplicò il Duce di non dimenticare la sorte dell’«isola persa» e di quei 
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còrsi che contavano sul sostegno dell’Italia per sollevarsi dalla miseria in cui si trovavano. Il movi-

mento irredentista còrso aveva pochi adepti nell’isola e si sgretolò al termine del secondo conflitto 

mondiale anche per effetto delle vessazioni compiute dai fascisti ai danni della popolazione durante 

l’occupazione italiana dell’isola, una memoria che tutt’ora è viva negli isolani (Gregori, 2012). A parti-

re dagli anni Settanta e con maggior intensità nei primi anni Ottanta, vi fu un revival 

dell’indipendentismo còrso di cui si rese protagonista il Fronte di Liberazione Naziunale Corsu 

(FLNC) con attentati sferrati contro i luoghi rappresentativi delle istituzioni francesi. Nel 1982 fu isti-

tuita la Collectivité Territoriale de Corse, dotata di uno statuto particolare che riconosceva 

all’Assemblea di Corsica alcune competenze in materia culturale, economica e sociale. 

Il paradigma dell’insularità venne impiegato anche nella retorica del movimento irredentista alan-

dese ma con modalità sensibilmente differenti. Le isole Åland sono un piccolo arcipelago del mar Bal-

tico, tra la Svezia e la Finlandia. Fino al 1809 fu possedimento del Regno di Svezia, dal 1809 dell'Impe-

ro Russo e dal 1917 entrò a far parte del neonato stato finlandese. Tra il 1917 e il 1922 nelle isole Åland 

nacque un movimento irredentista che chiedeva la riunione alla Svezia. Il movimento alandese, gui-

dato da Julius Sundblom, si proponeva di tutelare i diritti della popolazione, quasi interamente sve-

desofona, temendo che l’annessione alla Finlandia avrebbe potuto nuocere alla lingua e alle tradizioni 

svedesi degli isolani. La questione delle isole Åland fu portata all'attenzione della Società delle Nazio-

ni, che nel 1922 certificò la sovranità finlandese sull'arcipelago ma a cui fu però riconosciuto uno sta-

tuto autonomo e la salvaguardia della lingua svedese (Paci, 2016). L’insularità non era presentata nel-

la retorica insularista alandese come una condizione penalizzante – a differenza della propaganda 

corsista – bensì come un elemento che caratterizzava l’arcipelago e a partire dal quale si poté, non sol-

tanto far valere i propri diritti all’autonomia, ma anche inaugurare un vero e proprio modello di riso-

luzione pacifica dei conflitti in cui siano coinvolte minoranze linguistiche. 

I due casi di studio presi in analisi – la Corsica e le isole Åland – presentano molti elementi in co-

mune e altrettanti che attestano una discontinuità. Entrambe le isole hanno conosciuto movimenti ir-

redentisti che aspiravano a riconnettersi a una presunta madrepatria, fosse il Regno d’Italia di epoca 

fascista o la Svezia della fase finale del primo conflitto mondiale; entrambi rappresentavano gruppi 

minoritari che si affiancavano alla componente maggioritaria favorevole ad un’autonomia all’interno 

del contesto nazionale francese e finlandese; entrambi fecero ampio uso di espressioni come ‚isola ab-

bandonata‛, ‚isola dimenticata‛. Tuttavia, la diversa impostazione nei riguardi del paradigma 

dell’insularità ha contribuito a determinare aspettative nonché esiti politici differenti. 

 

 

Conclusioni 

 

Il paradigma dell’insularità è stato impiegato, sia in Corsica sia nelle isole Åland, dai movimenti ir-

redentisti, autonomisti e indipendentisti per testimoniare l’esistenza di un particolarismo insulare che 

avrebbe dovuto ottenere un riconoscimento giuridico. Il pacifismo alandese, così radicato 

nell’arcipelago da aver dato vita e consistenza all’espressione ‚isole della pace‛, è l’antitesi della ma-

trice violenta di parte dell’indipendentismo còrso. In Corsica, il riferimento è in particolare alla sta-

gione indipendentista degli anni Settanta, quando i toni furono accesi e trascesero nella violenza e ne-

gli atti terroristici, segno di un malcontento nei confronti di Parigi – per quanto alimentato da una 

componente minoritaria della popolazione – piuttosto diffuso. La stessa istituzione della Collectivité 

Territoriale de Corse non aveva soddisfatto la maggioranza della popolazione isolana. Ancor oggi i 

movimenti corsisti continuano ad avere un certo seguito nell’isola utilizzando una retorica che pone 

l’accento sulla particolarità della Corsica rispetto alla Francia continentale, una diversità corroborata 

da un mare che, isolando, contribuisce a mantenere in vita un patrimonio culturale stratificato nel 

tempo nonché a determinare una condizione di svantaggio economico. L’attuale presidente 
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dell’Assemblea della Corsica è Jean-Guy Talamoni militante indipendentista e presidente del movi-

mento nazionalista còrso Corsica Libera. Nel suo discorso di insediamento all’Assemblea della Corsi-

ca pronunciato il 17 dicembre 2015 ha affermato: «Nous sommes arrivés ici avec tous ceux qui, 

comme nous, ont toujours combattu les autorités françaises sur la terre de Corse. Nous sommes arri-

vés ici avec les fusiliers de Paoli, tombés à u Borgu et à Pontenovu2, nous sommes arrivés ici avec les 

militants du Front morts pour la Corse. *<+ La Corse appartient à tous les Corses, et le gouvernement 

national, le premier depuis le XVIIIe siècle, sera celui de tous» (Talamoni, 2015). 

L’elemento su cui si fonda l’insularità della Corsica, nell’ottica corsista, è proprio l’isolamento, una 

condizione che contribuisce ad alimentare un atteggiamento di ostilità nei confronti di quanti sono 

percepiti come ‚stranieri‛. Questi elementi esterni alla realtà insulare non sono ammessi a condivide-

re il patrimonio identitario isolano. Nella prospettiva insularista i Francesi (‚Pinzuti‛), gli Italiani 

(‚Lucchesi‛) (Gregori, 1997, pp. 89-121), i Pieds noirs3 e più recentemente i francesi di fede musulma-

na4, quanti vengano dall’altra parte della sponda e arrivino dal mare, una volta giunti nell’isola, sono 

di fatto esclusi dal contesto insulare. Nell’ottica corsista, l’isola è un mondo isolato e arretrato, nei con-

fronti del quale, in un contesto di dipendenza istituzionale dal governo di Parigi, si può soltanto ri-

vendicare in ambito europeo lo stanziamento di fondi nel quadro di una politica assistenzialista. Il pa-

radigma dell’insularità in Corsica si adatta bene alla definizione di isola quale ‚montagna emersa dal 

mare‛, a sottolineare come la sua quintessenza sia proprio l’inaccessibilità, la marginalità e 

l’isolamento. Nell’immaginario collettivo la montagna rimanda alle difficoltà di attraversamento, di 

spostamento e alla solitudine/isolamento. Recentemente, nel mese di settembre del 2016, l’Assemblea 

nazionale ha adottato un emendamento che riconosce alla Corsica proprio lo statuto di ‚isola-

montagna‛. Come ha affermato il deputato della seconda circoscrizione della Corse-du-Sud, Camille 

de Rocca Serra, si è trattato di una misura importante che consentirà misure specifiche di intervento a 

tutela dell’«archipel de montagnes dans la mer qu’est la Corse» (Mari, 2016). 

Nelle isole Aland l’insularità – lungi dal caratterizzarsi come paradigma dello svantaggio – è una 

nozione che si lega all’idea di laboratorio, di incubatore di idee e di condivisione. Lo status giuridico 

delle isole Åland – trattandosi di un’autonomia fondata sul compromesso e sull’accordo tra le parti in 

causa – ha rappresentato un modello di regolazione pacifica dei conflitti. Nel corso della conferenza di 

pace organizzata dalla Croce Rossa a Mariehamn nel 1985 fu coniata l’espressione «lo spirito delle 

Åland», che testimoniava la capacità propria degli alandesi di risolvere in maniera pacifica le relazioni 

tra uno stato sovrano e una minoranza (Eriksson et al., 1995, p. 55). Questo clima favorevole allo svi-

luppo di un laboratorio sulla pace nelle isole portò alla nascita, nel 1992, dell’Ålands fredsinstitut, un 

luogo dove poter condurre ricerche su temi connessi con la pace e i diritti delle minoranze (Eriksson et 

al., 1995, p. 78). 

                                                           
2 La Corsica conobbe un breve periodo di indipendenza, tra il 1755 e il 1769, grazie al generale Pasquale 

Paoli definito nella propaganda corsista ‚U Babbu di a Patria‛. Dopo che le truppe guidate da Paoli furono 

battute nella celebre battaglia di Pontenuovo del 9 maggio 1769, la Corsica fu conquistata dai francesi. 
3 Tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta sorse un movimento nazionalista che si oppose alle 

politiche messe in atto dalla Francia, tese garantire sovvenzioni a tutti quei còrsi rimpatriati dall’Algeria e 

agli altri pieds noirs che erano disposti a trasferirsi nell’isola per coltivare le terre paludose della pianura 

orientale. A seguito di queste misure nacque un movimento – il riacquistu – che rivendicava l’autonomia, la 

tutela dell’ambiente, l’insegnamento del dialetto còrso nelle scuole e l’istituzione di un’università in Corsica. 

Cfr. Meistersheim, 2008.  
4 Il 25 dicembre 2015 in risposta al ferimento di due vigili del fuoco e di un agente della polizia un gruppo 

di dimostranti ha fatto irruzione in una sala da preghiere usata dalla comunità musulmana di Ajaccio e ha 

bruciato e gettato in strada diverse copie del corano. Il gruppo si è successivamente diretto verso il luogo 

dell'aggressione inneggiando a slogan contro i musulmani come ‚Arabi Fora‛ o ‚On est chez nous‛. Cfr. 

http://www.lemonde.fr/corse/article/2015/12/28/ajaccio-sous-le-choc-apres-des-manifestations-

xenophobes_4838619_1616678.html (2015). 
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Se ci rechiamo nell’Ålands sjöfartsmuseum, principale museo dell’arcipelago a Mariehamn e luogo 

di celebrazione del passato glorioso della tradizione marittima delle Åland, proprio all’entrata ci tro-

viamo di fronte ad un pannello sul quale è trascritta una poesia che recita: 

«Noi siamo un popolo di mare/il mare è la nostra via/Noi conviviamo con il mare, grazie ad esso e 

in esso/Noi sappiamo che il mare dà e il mare toglie/che isola e connette/ il mare è nel nostro passato e 

nel nostro futuro/il mare è qui e ora» (Paci, 2016, p. 17). 

Questa poesia è un vero è proprio manifesto dell’identità alandese: prova come la tradizione marit-

tima delle isole Åland sia il fondamento del carattere isolano. Come ha osservato Janne Holmén, è sta-

ta proprio l’insularità a indurre gli abitanti a incrementare un’economia basata sul commercio marit-

timo, contribuendo a sviluppare una propensione all’imprenditorialità che si presenta come la cifra 

degli alandesi (Edquist, Holmén, 2015, p. 171).  

Il paradigma dell’insularità nelle isole Åland si fonda sull’attitudine degli alandesi a vivere il mare 

come luogo, non di separazione, bensì di comunione e di ponte verso l’altra sponda. Le isole Åland 

sono dipinte come laboratorio di idee, prova ne sono, ad esempio, gli obiettivi esposti sul documento 

redatto dai promotori del Forum per lo sviluppo sociale, sorto nel febbraio 2016, che si propone di av-

viare uno sviluppo eco-sostenibile nell’arcipelago di qui al 2030. 

«Åland is an island society with pristine nature and a unique history; rich and diverse with many 

different habitats in a small area. We make use of the landscape, the entrepreneurial spirit, the tradi-

tions,the business sector and new technology to facilitate for all who wish to live and work here. We 

create a society where the sea, as in the time before private car-ownership, is a connector, creating 

new possibilities for prosperity and viability. ‚The Islands of Peace‛ represents our place on Earth, 

our context and that which is unique for just Åland. *<+ we use the word ‚we‛ in a welcoming way: 

it is a ‚we‛ that is there for everyone who wishes to live and work in Åland, and it is a ‚we‛ that 

opens up the world. Åland is part of a larger whole» (Development and Sustainability Agenda for 

Åland, 2016, p. 5). 

Le isole Aland rispondono tout court alla logica ‚arcipelagica‛: più che insularità risulta più indi-

cato parlare di isolanità, termine che rimanda, come si è visto, alla duplicità intrinseca dell’isola, il bi-

nomio isolamento e connessione, e alla fluidità della frontiera marittima (Paci, 2016, pp. 14-28). Il mo-

dello centro-periferia – in specie isola-continente – appare inadeguato a esprimere le problematiche e 

le necessità delle realtà insulari. Al contrario una chiave di lettura appropriata è quella che predilige 

un sistema reticolare. Gli spazi sono strutturati in reti, collegati a centri molteplici, che a loro volta so-

no collegati secondo un sistema reticolare:  

Scrive Joël Bonnemaison: «les îles relèvent d’autres modèles d’organisation de l’espace qui peuvent 

offrir de nouvelles grilles d’explication du monde. Le monde peut en effet être lu tout autant en 

termes d’espaces en réseau qu’en termes d’espaces centraux, il peut être regardé non pas comme un 

seul espace mais comme un archipel. Il obéit alors à une logique de relation politique plus qu’à une 

logique de concentration économique» (Bonnemaison, 1997, p. 121). 

La comprensione delle realtà insulari, delle loro dinamiche interne e delle connessioni con il mon-

do esterno deve passare attraverso una riformulazione del pensiero dominante che si limita a focaliz-

zare l’attenzione sul rapporto isola/continente (McMahon, Farbotko, Baldacchino, Harwood, Strat-

ford, 2011, pp. 113-130). Pensare nei termini di una ‚visione arcipelagica‛ significa ‚denaturalizzare‛ 

lo spazio in modo che esso «is more than the mere backcloth for political or ethical debate. Instead, re-

flective of a spatial turn in thinking, it emphasizes more fluid tropes of assemblages *<+ mobilities, 

and multiplicities associated with island-island movements» (Pugh, 2013, p. 10). 

 

 

  



2912   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Riferimenti bibliografici 

 

Baldacchino, G., (2002), ‚A Nationless State? Malta, National Identity and the EU‛, West European Poli-

tics, 25, 4, pp. 191-206. 

Baldacchino, G., (2004), ‚The Coming of Age of Island Studies‛, Tijdschrift voor Economische en Sociale 

Geografie, 95, 3, pp. 272-283. 

Baldacchino, G., (2006), ‚Islands, Island Studies, Island Studies Journal‛, Island Studies Journal, 1, 1, pp. 

3-18. 

Baldacchino, G., (2008), ‚Studying Islands: On Whose Terms? Some Epistemological and Methodo-

logical Challenges to the Pursuit of Island Studies‛, Island Studies Journal, 3, 1, pp. 37-56. 

Bernardie-Tahir, N., (2011), L’usage de l’île, Petra, Paris. 

Bonnemaison, J., (1990), ‚Vivre dans l'île. Une approche de l'îléité océanienne‛, L'Espace Géographique, 

19, 2, pp. 119-12. 

Bonnemaison, J., (1997), La sagesse des îles. In: Sanguin A.-L. (ed), Vivre dans une île – une géopolitiques 

des insularités, L’Harmattan, Paris, pp. 121-129. 

Braudel, F., (2002), Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Einaudi, Torino, 2 voll. 

Brunet, R. (ed), Les mots de la géographie, La Documentation française/Reclus, Paris-Montpellier. 

Depraetere, C., (1990-1991), ‚Le phénomène insulaire à l'échelle du globe: tailles, hiérarchies et formes 

des îles océanes‛, L'Espace Géographique, 2, pp. 126-134. 

Depraetere, C., (2008), ‚The Challenge of Nissology. A Global Outlook on the World Archipelago. 

Part II: The Global and Scientific Vocation of Nissology‛, Island Studies Journal, 3, 1, pp. 17-36.  

Edquist, S., Holmén, J., (2015), Islands of Identity. History-writing and identity formation in five island re-

gions in the Baltic Sea, Södertörns University, Huddinge. 

Eriksson, S., Johansson, L.I., Sundback, B., (1995), The Åland Islands demilitarized region, Ålands 

fredsförening, Mariehamn. 

Gregori, S., (1997), ‚Tra Lucchese è nimicu: la représentation mentale de l’italien dans l’imaginaire so-

cial corse‛, Études corses, 49, pp. 89-121. 

Gregori, S. (ed), (2012), L’occupation italienne vue par les enfants (1942-1943), Musée de Bastia, Bastia. 

Grimaldi, E., (1926), A nostra Santa Fede. Catechismu corsu, Stamperia di A Muvra, Ajaccio. 

Hache, J.-D., (1998), Towards a Political Approach to the Island Question. In: Baldacchino G., Greenwood 

R. (eds), Competing Strategies of Socio-Economic Development for Small Islands, Institute of Island Stud-

ies, Charlottetown, pp. 31-68. 

Hepburn, E., (2012), Recrafting Sovereignty: Lessons from Small Island Autonomies?. In: Gagnon A.-G., 

Keating M. (eds), Political Autonomy and Divided Societies. Imagining Democratic Alternatives in Com-

plex Settings, Basingstoke, Palgrave Macmillan, pp. 118-133. 

Jackson, R.E., (2008), Islands on the Edge: Exploring Islandness and Development in Four Australian Case 

Studies, PhD thesis, University of Tasmania. 

Mari, N., (2016), Le statut de la Corse - île montagne a été adopté à l’Assemblée nationale, 

http://www.corsenetinfos.corsica/Le-statut-de-la-Corse-ile-montagne-a-ete-adopte-a-l-Assemblee-

nationale_a23693.html (ultimo accesso 23/05/2017). 

Marimoutou, J.-C., Racault, J.-M. (eds), (1995), L’insularite: thematique et representations, L'Harmattan, 

Paris.  

McCall, G., (1994), ‚Nissology: a proposal for consideration‛, Journal of the Pacific Society, 17, 2-3,  

pp. 1-14. 

McMahon, E., Farbotko, C., Baldacchino, G., Harwood, A., Stratford, E., (2011), ‚Envisioning the Ar-

chipelago‛, Island Studies Journal, 6, 2, pp. 113-130. 

Meistersheim, A., (1988), ‚Insularité, insularisme, îléité, quelques concepts opératoires‛, Cahiers de 

l’institut de développement des îles méditerranéennes, 1, pp. 96-120. 

http://www.corsenetinfos.corsica/Le-statut-de-la-Corse-ile-montagne-a-ete-adopte-a-l-Assemblee-nationale_a23693.html
http://www.corsenetinfos.corsica/Le-statut-de-la-Corse-ile-montagne-a-ete-adopte-a-l-Assemblee-nationale_a23693.html


STUDI INSULARI IN GEOGRAFIA   2913 

Meistersheim, A., (2008), ‚Du riacquistu au désenchantement. Une societé en quête de rèperes‛, Eth-

nologie Française, 38, 3, pp. 407-413. 

Moles, A.A., (1982), ‚Nissonologie ou sciences des îles‛, L’Espace géographique, 11, 4, pp. 281-289. 

Nadarajah, Y., Grydehøj, A., (2016), ‚Island studies as a decolonial project (Guest Editorial Introduc-

tion)‛, Island Studies Journal, 11, 2, pp. 437-446. 

Paci, D., (2015a), Corsica fatal, Malta baluardo di romanità. L’irredentismo fascista nel mare nostrum (1922-

1942), Le Monnier-Mondadori Education, Firenze-Milano.  

Paci, D., (2015b), Spatial turn in history. La dimensione culturale e politica degli spazi insulari. In: Di Giaco-

mo M., di Nunzio N., Gori A., Zantedeschi F. (a cura di), Piccole tessere di un grande mosaico. Nuove 

prospettive dei regional studies, Aracne, Roma, pp. 119-135. 

Paci, D., (2016), L'arcipelago della pace. Le isole Åland e il Baltico (XIX-XXI sec.), Unicopli, Milano. 

Paci, D., (2016), ‚From Isolation to Connectivity? The views of the European Union on Mediterranean 

and Baltic Islands in the 20th and 21th Century‛, Comparativ, 26, 5, pp. 14-28. 

Péron, F., (1993), Des îles et des hommes, Édition de la Cité/Ouest, Rennes. 

Pugh, J., (2013), ‚Island Movements: Thinking with the Archipelago‛, Island Studies Journal, 8, 1,  

pp. 9-24. 

Royle, S.A., (2001), A Geography of Islands: Small Island Insularity, Routledge, London-New York. 

Stratford, E., (2008), ‚Islandness and struggles over development: A Tasmanian case study‛, Political 

Geography, 27, pp. 160-175. 

Trabelsi, M. (ed), (2005), L’insularité, Presses universitaires Blaise Pascal, Clermont-Ferrand. 

Vieira, A., (2016), ‚Il discorso dell’anti-insularità e il poio maderense come sua negazione‛, Diacronie. 

Studi di storia contemporanea, 27, 3, pp. 1-34. 

 

 

Sitografia 

(ultimo accesso 23/05/2017) 

 

International Small Island Studies Association, http://www.isisa.org/index.php. 

Ajaccio sous le choc après des manifestations xénophobes, (2015), http://www.lemonde.fr/ 

corse/article/2015/12/28/ajaccio-sous-le-choc-apres-des-manifestations-

xenophobes_4838619_1616678.html. 

Development and Sustainability Agenda for Åland, (2016), 

http://www.regeringen.ax/sites/www.regeringen.ax/files/attachments/page/development-and-

sustainability-agenda-for-aland-2017-03-01.pdf. 

Talamoni, J.G., (2015), Le discours de Jean-Guy Talamoni, président de l'Assemblée de Corse, 

http://www.corse.fr/Le-discours-de-Jean-Guy-Talamoni-president-de-l-Assemblee-de-

Corse_a5024.html. 

 

 

 

 

 

http://www.lemonde.fr/corse/article/2015/12/28/ajaccio-sous-le-choc-apres-des-manifestations-xenophobes_4838619_1616678.html
http://www.lemonde.fr/corse/article/2015/12/28/ajaccio-sous-le-choc-apres-des-manifestations-xenophobes_4838619_1616678.html
http://www.lemonde.fr/corse/article/2015/12/28/ajaccio-sous-le-choc-apres-des-manifestations-xenophobes_4838619_1616678.html
http://www.regeringen.ax/sites/www.regeringen.ax/files/attachments/page/development-and-sustainability-agenda-for-aland-2017-03-01.pdf
http://www.regeringen.ax/sites/www.regeringen.ax/files/attachments/page/development-and-sustainability-agenda-for-aland-2017-03-01.pdf
http://www.corse.fr/Le-discours-de-Jean-Guy-Talamoni-president-de-l-Assemblee-de-Corse_a5024.html
http://www.corse.fr/Le-discours-de-Jean-Guy-Talamoni-president-de-l-Assemblee-de-Corse_a5024.html




L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 2915-2918. 

2915 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

STEFANIA STANISCIA1  

APOLOGIA OF ISLANDS 

I have always thought that in every action there has to be 

something coercive, and this idea applies not only to rela-

tionships between people and things but also to the imagi-

nation. It is difficult to think without some obsession; it is 

impossible to create something imaginative without a foun-

dation that is rigorous, incontrovertible and, in fact, repeti-

tive. (Rossi, 1981, p. 37) 

 

Within the design disciplines – architecture, landscape architecture, urbanism – the archetype of 

the island has been extensively used to represent, describe, and design the reality. Real islands have 

been functioning as natural laboratory for design experimentation and fictional islands have been 

representing paradigms or models. Either way, the notion of island and islands themselves have been 

playing an important role within the design disciplines. Although not necessarily in an acknowledged 

way, islands have been used as cognitive, and projective devices. They have been considered relevant 

not because they embody specific and peculiar situations but rather because they can epitomize uni-

versal conditions. From this disciplinary perspective, this proves that specificity and singularity don’t 

inevitably spell marginality and otherness. As Dou and Pérez-Ramos assert «(t)he fundamental 

finitude of the island should not be understood as a secluding boundary condition that creates a di-

chotomy between itself and the constitutive other.» Rather «its framed specificity allows us to better 

understand the interactions between things and the world and also to construct new forms of thought 

that help reveal the world and render it legible» (2016, p. 9). 

In this contribution, I will address the topic of islands from this disciplinary perspective. I decided 

to utilize an unusual format. The text is in fact narrated in the first person since it reflects on my first 

and most enduring research interest as it relates to the extensive use of the island device. Islands have 

been the manifold subject of my explorations that, in some way, followed the main approaches within 

the design disciplines towards this distinctive form of land. 

It seems that some obsessions can encompass personal and professional life and become the lead-

ing path for investigations in research and practice. This is what happened to me with islands. I have 

had an inexplicable fascination with these unique landforms, which, despite the clearness as figures, 

are richly ambiguous in deeper meaning and symbolism for manifold other realities. Clearly defined 

boundaries and often small size make islands comfortable case studies; every phenomenon is easily 

measurable, and every small change stands out distinctly. At the same time, island is a dichotomous 

notion, in that it signifies and/or refers to intuitive oppositions such as isolation and interconnected-

ness, remoteness and proximity, fragment and whole, among many others. My idea is that, precisely 

within this dualism and ambiguity, lies the source of the island’s alluring and alluding power. 

The first time that I stumbled into what later would become my obsession, I was still a Master in 

Landscape Architecture student at the Escola Tècnica Superior d'Arquitectura de Barcelona in Spain. I 

                                                           
1 West Virginia University, School of Design and Community Development, Landscape Architecture Pro-

gram, USA. 
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was taking a course that was then called, Tourism: New Uses for Old Territories. The aim of the course 

was grappling with the ever-increasing impact of mass tourism on landscape and proposing new and 

innovative ways of landscape management and tourism development. The field of our investigation 

and project was a region along the Costa Brava named El Baix Empordà. The area is characterized by 

an extensive alluvial plain created by the Ter river, surrounded by low mountains, and scattered with 

small, isolated elevations – probably the remains of old river deposits. Two small islands and another 

few islets, the Islas Medas, stand less than one kilometer from the coast and are only visible from very 

near the coastline. After reading the maps and experiencing the area, some very specific geographical 

features stood out from the plain: several ‚islands‛ made of small hamlets castled on the highest 

spots, poplar plantations, woodland’s leftovers on slopes too steep for cultivation, every minuscule 

elevation becoming a singular noticeable spot within the plain, a natural landmark. This system of ‚is-

lands‛ became the spatial structure for my group’s design proposal. We diversified natural and built 

‚islands‛ and imagined turning them into tourism concentration points. We proposed a network of 

‚islands,‛ developing alternative pedestrian and bike-friendly routes along channels and rivers. Three 

main islands’ physical features – the border, interior, and the material surrounding the shore – be-

came the elements of our design. Through these components, we could interpret the existing ‚is-

lands‛ in the landscape and redesign them accordingly to our new purpose. In this early stage, my 

fascination with islands sprung from the way this landform was so clearly legible, describable, and 

typified through only three basic elements: the interior, the exterior and the border in its liminal posi-

tion. As well as it arose from the awareness that the archipelagic structure could render the geogra-

phy and landscape of the area and the same figure of the archipelago could serve as the spatial order-

ing element in the design. 

I continued dealing with islands during my Ph.D. course. New European Identity – namely, ex-

ploring territorial and, more broadly, spatial configurations resulting from the European federation of 

States – was the umbrella topic under which all researches should have been developed. From my 

perspective, one of the main features of the new Europe was the huge human mobility; that is, the 

flows of people that circulate throughout the continent with different motivations – diverse forms of 

tourism and migrations (Urry, 2000; Williams, Hall, 2000; Montanari, 2002; Sheller, Urry, 2006). Hu-

man mobility, in my opinion, was representative of the new European condition. Once the phenome-

na to research was decided, I had to determine the field of work. Once again, islands came to mind as 

perfect samples. What better sample could have been found? Islands have very clear boundaries. 

Their finitude makes them easily measurable miniature worlds, and the phenomena that occur there 

can be accurately identified, monitored, and assessed. Moreover, small islands, along with other envi-

ronmentally sensitive areas, are facing challenges with resource scarcity and remoteness, among other 

geographically specific issues. As a result, islands became my case study. They were microcosm 

through which I studied and interpreted changes in the European landscapes induced by human mo-

bility. I chose three small Mediterranean islands characterized by three different types of movement: 

tourism, immigration, and emigration. In conducting my research, I realized that islands were not on-

ly perfect sites for studying the epiphenomena of human mobility, but also that islandness could be 

used as a hermeneutical method for the comprehension of complex spatial phenomena that also occur 

on the mainland but that on the islands can be better understood (Staniscia, 2011). 

When I was working on the final thesis of my Master in Landscape Architecture – years after I at-

tended the program – I decided to build my design research on the theoretical framework set up dur-

ing the Ph.D. investigation. I supposed this would be the opportunity to prove, to some extent, the va-

lidity of the thesis that was the basis of my doctoral investigation: islands possess specific features of 

universal value, they work as powerful proxies for the whole world, reducing its complexity and ex-

posing clear cause and effect relationships. I attempted to apply what Deming and Swaffield define as 

the reflexive approach (2011). «In this approach, researchers move back and forth between deductive 
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and inductive perspectives, modifying their theoretical propositions in the light of the evidence, revis-

ing their understanding of the evidence [...] in light of theoretical concepts and exploring new possi-

bilities of understanding and new ways of knowing» (2011, p. 8). If «[d]eduction is the development 

of explanations from theory and the systematic testing of these explanations through formal processes 

of experimentation, evaluation, and argumentation» (2011, p. 7). I was in the phase of testing my theo-

retical framework. Hence, one of the three Mediterranean islands that were the case studies of my 

Ph.D. research, became the subject of my empirical experimentation. Once the problem of defining the 

limits of the intervention area was sidestepped by the definition of ‚island‛, I began to develop my 

project. I considered the small size, the landscape homogeneity, the carrying capacity, and the scarcity 

of resources – physical/material, economic and social. I acknowledged the geographical and cultural 

specificities inherent in being an island, the sense of place and the sense of belonging to that place, 

and the cultural value embedded in the landscape. At the end of the design process, I realized that 

boundedness, limitedness, smallness, were all islands’ spatial attributes that «allow for the implemen-

tation of design strategies of control, containment, determinacy» (Staniscia, 2016, p. 54) in addition to 

conveying a sense of wholeness and completeness to the design process itself. 

The third opportunity to explore the island topic came with the publication of the ninth issue of the 

Harvard Graduate School of Design’s doctoral journal, New Geographies, dedicated to islands. The is-

sue aimed to explore the conflict between the «rhizomatic image of ecology [that] has exerted great 

influence on design thinking, promoting a notion of territory characterized as an open, fluid, indeter-

minate, and interconnected field that privileges process over the legibility of form and objects» (2016, 

p. 7) and the notion of island as the expression of a finite, framed, and bounded space, isolated but 

still connected to the whole via its surrounding medium, the water. I decided to explore the relation 

between the notion of island both as a metaphor and as a physical unit from the perspective of the de-

sign disciplines (Staniscia, 2016). My aim, when writing the essay, was ultimately to clarify what had 

seduced and captivated many scholars about the island: its being a unique geographical entity or its 

potential to allude to a paradigmatic condition via metaphors. According to Plato, indeed, a paradigm 

is an ideal reality conceived as a model for existing realities. Examining how islands have been used 

by architects, landscape architects, urban planners, and various designers, I first realized that they 

have been considered as analog models to read and interpret reality; as a cognitive device. Second, 

because of their spatiality and their physical characteristics, they are often thought of as the most suit-

able place for design experimentation where designers are challenged with some of the most compel-

ling environmental issues; the island as a laboratory. Finally, islands also serve as design tools, as 

generative models for design when complexity is better managed through recurring topical interven-

tions, engaging with vastness through working on bounded, limited, but replicable spaces. Looking at 

islands from these different perspectives, they seem to be the only elements to cling to if one wishes to 

understand flows, processes, complexity, and indeterminacy. I finally realized that the opposition: is-

land as metaphor vs island as geographical entity is a false one, and that the two notions cannot be 

kept apart, as they inform each other. Islands, in fact, can evoke, through synthetic images, complex 

spatial phenomena, thus acting as a heuristic device. 
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FEDERICA LETIZIA CAVALLO1  

MA CHE GENERE DI ISOLA È?  

L’INSULARITÀ COME ARCHETIPO FEMMINILE  

DALL’ETÀ CLASSICA AL CINQUECENTO    

Introduzione 

 

L’associazione tra isole e figure femminili è un motivo transculturale ricorrente, tanto da far pensa-

re alla persistenza di un vero e proprio archetipo de ‚l’isola delle donne‛ (Perosa, 1996; Weinbaum, 

1999). Il presente contributo riflette sul carattere storicamente persistente dei processi culturali di as-

sociazione tra insularità e femminilità, in particolare nelle culture occidentali. Lo scopo è quello di in-

terrogarsi sulle radici della diade ‚isola-donna‛ e sulle ragioni storiche, geografiche e simbolico-

culturali che hanno forgiato e consolidato tale tradizione, peraltro destinata a rinnovarsi fino all’età 

contemporanea. A tal fine, in questa sede saranno presi in esame miti, tradizioni letterarie, narrazioni 

di viaggio e geografie (nel senso letterale di ‚descrizioni del mondo‛) risalenti all’età classica e a quel-

la medievale, sino agli esordi dell’età moderna. 

 

 

1. Tra Lesbo e Lemno. Alle radici dell’associazione tra insularità e femminilità.  

 

La tradizione culturale che associa insularità e femminilità è antica. In particolare è nel mondo gre-

co che sono rintracciabili i primi riscontri e le prime declinazioni di questo binomio. Basti pensare che 

la nascita mitologica di Afrodite, nella cui figura erano sublimati gli attributi di bellezza e fertilità 

(strettamente associati al genere femminile), la vede emergere dalle spume del mare prospiciente 

un’isola. Non a caso, erano due isole, Cipro e Citera, ad essere le sedi principali del culto della dea.  

Nella peregrinazione insulare fissata nell’Odissea si coglie, da un lato, l’associazione tra Itaca 

(l’isola-dimora da cui Ulisse parte e alla quale riapproda) e la sposa Penelope, che rimane circoscritta 

nello spazio insulare e nel ruolo di sposa fedele, in attesa del ritorno dell’eroe geograficamente mobi-

le. Dall’altro lato, tuttavia, il poema omerico presenta una ricorrenza di isole abitate da figure femmi-

nili, altrettanto confinate ma di segno opposto rispetto a Penelope. Odisseo nel viaggio si imbatte: 

nell’isola di Eea (I, 246), dimora della maga Circe (identificabile con il promontorio del Circeo, che in 

epoca protostorica era probabilmente un isolotto), nell’isola di Ogigia (VII, 245), dove la ninfa Calipso 

lo trattiene per 7 anni con la promessa dell’eterna giovinezza, o ancora in quell’isola ridotta ai minimi 

termini che è lo scoglio tra Scilla e Cariddi da cui le sirene lanciano i loro richiami (XII, 42). In tutti gli 

episodi citati l’isola appare come un luogo che, affascinando, intrappola: e a trattenere l’eroe sono fi-

gure femminili ammaliatrici, la cui bellezza e sensualità, in particolare, sono rappresentate come de-

stabilizzanti.   

Il mondo greco ci restituisce pure altre incarnazioni di questa femminilità ‚pericolosa‛, da cui è 

espunta, però, la componente sensuale. Ad esempio, tra i mostri insulari mitici si annovera Gellò, cita-

ta da Zenobio (che a sua volta cita Saffo) e da Teocrito: fantasma di una fanciulla deceduta in giovane 

                                                           
1 Università degli Studi di Venezia Ca’ Foscari Venezia. 
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età, responsabile della morte dei neonati nell’isola di Lesbo. Una figura simile ad altre infanticide del 

mito greco, come Lamía e Mormò, o anche alle striges del folkore romano, donne uccello che avvelena-

vano i lattanti dando loro il petto: «metamorfosi mostruose di figure femminili che in vario modo – 

perché vergini che non concepirono mai, perché madri private dei figli – mancarono il loro compito 

sociale di donne, quello della maternità, e finirono trasformate in esseri spettrali destinati a tornare tra 

i vivi per tormentare i bambini e le loro madri» (Cherubini, 2012, p. 147; Johnston, 1995). Donne non 

agenti il copione socio-culturalmente assegnato al genere femminile, fin dal mondo classico impernia-

to sulla procreazione (madri, levatrici, nutrici, etc.), venivano così trasfigurate in creature perverse.  

Nel viaggio di Giasone con gli Argonauti alla ricerca del vello d’oro, si incontra l’isola di Lemmo, 

abitata da armigere che, forse per via di una maledizione di Afrodite, emanavano un odore di putre-

fazione (dalle bocche, dalle ascelle o dai sessi, a seconda delle fonti). Per questa ragione esse erano sta-

te rifiutate dagli sposi e, per vendetta, li avevano sterminati. 

Le Lemniadi non sono altro che una delle varianti – non di rado insulari – del mito delle Amazzo-

ni2, destinate a rimanere un riferimento simbolico attraverso i secoli3. I primi riferimenti scritti alle 

Amazzoni si trovano nell’Iliade (III, 189; VI, 1864), dove vengono descritte come guerriere che combat-

tevano come uomini. Molte altre fonti (ad esempio Eschilo e Strabone) arricchiscono il quadro 

dell’universo omosociale delle Amazzoni, specificando che esse erano in grado di riprodursi per par-

tenogenesi e che popolavano terre remote. Non sempre, ma certo non di rado, la loro sede geografica 

era identificata con un’isola: Lemno, appunto, Lesbo o Patmos, dove avevano fondato delle città. Allo 

stesso modo, sarebbe stata Myrina, regina della Amazzoni, fortunosamente approdata sull’isola dopo 

una tempesta, a coniare il nesonimo Samotracia.  

Secondo la ricostruzione di Weinbaum (1999), le Amazzoni potrebbero essere il riflesso del pas-

saggio storico da un’antica civiltà matriarcale al patriarcato greco. Infatti, nelle testimonianze più anti-

che esse compaiono come un’entità collettiva coesa e sostanzialmente androgina, per poi stemperarsi 

in singole figure (Pentesilea su tutte), sempre più caratterizzate da aspetti culturalmente attribuiti al 

genere femminile quali avvenenza e vulnerabilità. Il mito recante il segno del matriarcato originario 

sarebbe stato così trasfigurato in una proiezione maschile (Weinbaum, 1999) e il soggetto collettivo 

delle sodali guerriere avrebbe lasciato il campo a figure ‚isolate‛, anche quando non letteralmente 

confinate in isole.         

Come ricorda Cherubini, dal punto di vista dell’antropologia del mito la funzione di simili creature 

era, da un lato, quella di dare forma ad alcune paure, contribuendo così ad esorcizzarle; ma, d’altro 

canto, esse servivano pure a fornire dei modelli di contrasto e a segnalare ‚il rischio di inversione ed 

abnormità‛ (Cherubini, 2012, p. 148). La collocazione di simili miti in contesti insulari risponde, come 

sostiene l’autrice, a una logica di spazialità liminale. Le isole sono sufficientemente ‚altrove‛ da confi-

nare gli elementi culturalmente sanzionati, ma nel contempo (diversamente dall’Ade o dall’Olimpo) 

sono pure abbastanza accessibili agli esseri umani da costituire un riferimento concreto.  

È pur vero che la dimensione insulare poteva anche diventare un mezzo di auto-confinamento che 

consentisse uno spazio di libertà tra donne e per le donne, come nel noto caso dell’isola di Lesbo ospi-

tante il tiaso della poetessa Saffo (VII-VI sec. A C.). Un’associazione consacrata al culto di Afrodite as-

                                                           
2 La controversa etimologia del nome significherebbe ‚senza un seno‛. Secondo il mito, le Amazzoni si 

sarebbero infatti mutilate il seno destro per poter meglio tendere l’arco. Superfluo ricordare l’associazione 

tra il seno e la femminilità, tanto come richiamo erotico quanto in relazione all’allattamento.  
3 Si pensi all’uso attuale della parola amazzone come metafora di una donna dal piglio virile e/o bellicoso 

o alla presenza della figura dell’amazzone nella cultura popolare; ad esempio, Wonder Woman, l’eroina dei 

fumetti DC Comics creata nel 1941 da William Moulton Marston, nasce a Paradise Island nota anche come 

isola di Temiscira (toponimo tratto dalla mitologia greca), dove cresce con le sue sorelle Amazzoni.   
4 Si tratta di riferimenti alla lotta contro le Amazzoni di Priamo e di Bellerofonte.   

https://it.wikipedia.org/wiki/William_Moulton_Marston
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sumeva qui le caratteristiche di un’istituzione formativa: ragazze di buona famiglia venivano inviate 

presso Saffo per un periodo di formazione ed apprendistato che comprendeva l’iniziazione all’amore 

tramite l’omoerotismo. Quest’isola in cui le donne potevano istruirsi, poetare e amarsi al di fuori della 

tutela maschile è, come noto, all’origine delle voci ‚lesbica/o‛ e ‚saffico‛. Del resto, per la cultura le-

sbica tanto l’isola di Saffo, quanto le stesse Amazzoni costituiscono un riferimento simbolico al quale 

rifarsi nella resistenza ai discorsi di genere dominanti. Grimara-Leduc, in questo senso, si spinge oltre, 

affermando: «Le Amazzoni esistevano; le loro tribù erano una forma base primitiva di società femmi-

nile; e se ci sono tante leggende riguardo a isole di sole donne, è perché le tribù di Amazzoni spesso 

vivevano in isole. Quando queste società amazzoniche vennero distrutte da società patriarcali, le le-

sbiche divennero le eredi di una cultura sempre minacciata che ha dovuto trasferirsi da isole di pietra 

e sabbia a rifugi psico-spirituali, a ‚isole della mente‛»5 (Grimara-Leduc, 1988, p. 497).    

 

 

2. Variazioni medievali e rinascimentali: isole di fate, regine e Amazzoni oceaniche  

 

‚L’isola delle donne, ‚delle figlie‛ o ‚delle vergini‛, compare frequentemente nella mitologia e 

narrativa celtica, negli isolari medievali e rinascimentali, e in molti resoconti di viaggiatori‛ (Perosa, 

1996, p. 47).  

In età medievale le isole erano spesso dimora di figure femminili misteriose, come la Morgana del 

ciclo arturiano, insediata nella mitica Avalon. Se nei primi riferimenti scritti, contenuti nella Historia 

regum Britanniae di Goffredo di Monmouth (1135), quella di Morgana è una figura benefica e accuden-

te (si prende cura del fratellastro Re Artù ferito), successivamente essa viene sempre più connotata es-

sotericamente in quanto sacerdotessa/fata/maga, fino ad assumere un profilo stregonesco. Si pensi a 

come Morgana fosse in grado di indurre alla morte gli equipaggi delle navi facendo loro percepire dei 

miraggi (elemento da cui deriva la denominazione di ‚fatamorgana‛ per indicare un peculiare effetto 

ottico ingannevole). Oltre ad Avalon, la letteratura celtica medievale, analizzata da Jean Markale 

(1986) restituisce isole al femminile menzionate negli immrama, poemi di navigazione, come Il Viaggio 

di Bran o Il Viaggio di Mael Duin: regni insulari retti da principesse e una vera e propria isola di sole 

donne, situata nel Baltico orientale.  

A parziale riprova del fatto che l’associazione tra insularità e femminilità non fosse prerogativa 

esclusiva del contesto occidentale, è possibile citare il tòpos della Ğazīrat an-nisāʹ (L’isola delle donne) 

della narrativa odeporica araba medievale in forma di riẖla, viaggio fantastico ai confini del mondo. 

Vari testi, oltre al più noto Le mille e una notte, menzionano isole delle donne (Guardi, 2013); ad esem-

pio, Al Qazwīnī6 scrive: «Si trova nel mar della Cina, in essa vi sono donne e nessun uomo con loro, 

vengono fecondate dal vento e partoriscono femmine a loro simili, si dice che vengano fecondate dal 

frutto di una pianta che cresce presso di loro, ne mangiano e rimangono pregne di donne come loro» 

(Al Qazwīnī in Guardi, 2013, p. 32)7. Ma il riferimento più curioso è quello all’isola di Wāq Wāq, 

                                                           
5 Testo originale: «The Amazons existed; their tribes were a basic primitive form of female social pattern; 

and if there are so many legends of female-only islands, it is because the Amazons tribes often lived on is-

lands. When these Amazon societies were destroyed by male supremacist societies, lesbians became the 

heiresses of an ever-menaced culture that had to move from island of stone and sand to psycho-spiritual 

shelters, to ‚mind-drifting islands‛» (traduzioni dell’autrice).  
6 Geografo arabo del XIII secolo. Le citazioni sono tratte tratta dall’opera Āṯār al-bilād wa-aḫbār al-‘ibād 

(‚Fatti geografici e storici e dati biografici di personaggi famosi‛).   
7 Questa traduzione dall’arabo e la seguente sono di Jolanda Guardi. A latere, si segnala che anche nella 

tradizione cinese sono rintracciabili riferimenti consonanti. Si veda la cronaca del Liang Shu (libro della dina-

stia Liang, 635 d.C.) dove si dice che 1000 li (antica unità di misura cinese) a est di Fusang, entità mitica a 

volte identificata con il Giappone o con le Americhe, si trova una terra dove donne pallide dalle chiome 

https://it.wikipedia.org/wiki/Goffredo_di_Monmouth
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anch’essa collocata in mari orientali e impossibile da raggiungere volontariamente: chi vi giunge, vi 

approda per caso, sospinto dai venti o in seguito a un naufragio. Secondo lo stesso Al Qazwīnī, 

«l’isola viene chiamata con questo nome perché vi si trova un albero che ha frutti in forma di donne 

appese per i capelli, e se stai attento puoi sentirle emettere il suono wāq wāq. La gente di quell’isola 

capisce da questo suono che sta per accader qualcosa di spiacevole» (Al Qazwīnī in Guardi, 2013, p. 

33). Dunque si passa dalla partenogenesi amazzonica alla riproduzione vegetativa. Il motivo 

dell’omosocialità e del potere femminile insulare lascia qui il campo a donne ridotte a dei frutti pen-

duli e muti, eccezion fatta per un verso animalesco e presago di sventure.       

Dal canto suo, il genere degli isolari, il cui prototipo è il Liber Insularum archipelaghi di Cristoforo 

Buondelmonti (1420), non è estraneo al motivo dell’isola al femminile. Queste opere si discostano 

sempre più dalla funzione originaria di atlanti o portolani, fino a diventare cataloghi di miti, leggende 

e di ogni sorta di stranezze insulari. Basti qui ricordare l’Isolario di Benedetto Bordone (la cui prima 

edizione è del 1528) dove appare «L’isola Matinina, che solamente è da femine habitata, lequali a uno 

loro certo tempo nell’anno terminato con gli Caniballi se congiongono, & poi che al tempo del parto 

pervenute sono, se masculo, parturiscono passati li tre anni à l’isola di  Caniballi lo mandano, & s’è 

femina per sé la tengono» (Libro Primo, XIV, Cii) (fig. 1). Si noti la presenza speculare di un’isola al 

maschile, abitata da cannibali.   

 

 
 

Figura 1. La rappresentazione cartografica dell’isola Matinina secondo Benedetto Bordone. Fonte: Isolario nel qual 

si ragiona di tutte l’isole del mondo, con li lor nomi antichi et moderni, historie, fauole, et modi del loro viuere, et in qual 

parte del mare stanno, & in qual parallelo & clima giaciono, Libro Primo, XIV, Cii, 1528). 

 

La Matinina di Bordone è un’isola caraibica, ma ha più di un precedente orientale: ad esempio, nel 

racconto dei viaggi di Marco Polo. Nel Milione (1298 circa) si legge, infatti: «le femmine [<] istanno in 

un’altra isola che si chiama Femele, che v’è di lungi 30 miglia. E li uomini vanno a questa isola ove 

                                                                                                                                                                                                 
fluenti rimangono incinte bagnandosi in un fiume e allattano i figli dai capelli. Non è tuttavia specificato se si 

tratti di un’isola.    
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istanno queste femine, e istanno co loro 3 mesi dell’anno [...] li loro figlioli istanno co le madri 14 anni; 

e poscia il maschio si ne va co(l) padr’e la femina stà colla madre» (184 D’alquante isole che sono per 

l’India; il corsivo è mio. Si noti che anche qui compare una speculare isola degli uomini)8. Per restare 

nell’Oceano Indiano, alcuni etnologi del Settecento e dell’Ottocento (Mardsen, 1784; Modigliani, 1894) 

riferiscono di popolazioni indonesiane che credevano l’isola di Engano, a sud est di Sumatra, abitata 

da sole donne, suscettibili di essere fecondate dal vento o mangiando particolari frutti (motivo già vi-

sto in Al Qazwīnī)9.   

Tornando alla genealogia della Matinina di Bordone, vanno citati i viaggi immaginari di Jeahn de 

Mandeville (1356-1366), che contemplano un’isola di Feminia. O ancora il diario del primo viaggio di 

Cristoforo Colombo, che in data 6 gennaio 1493 riferisce di una voce raccolta da alcuni ‚indiani‛ ri-

guardo all’isola di Matinino (toponimo che ritorna, appena variato, in Bordone), popolata da donne 

senza uomini10.  

Del resto, era ovvio che il motivo delle isole delle Amazzoni venisse proiettato anche sul Nuovo 

Mondo, tanto a livello di esplorazione, quanto a livello di elaborazione letteraria. Garci Rodríguez de 

Montalvo, dopo aver fissato per iscritto una versione del poema cavalleresco Amadís de Gaula (1508), 

vi aggiunse un seguito che comprende il libro Las sergas de Esplandián, dedicato alle avventure del 

primogenito di Amadigi. In questo testo, pubblicato nel 1510, compare un’isola delle Amazzoni 

‚americana‛, abitata da donne dalla pelle scura e governata dalla regina Calafia (da cui il toponimo 

California11). Non è chiaro se e quale relazione sussista tra il libro di Montalvo e il diario di Colombo, 

ma Montalvo senz’altro conosceva Marco Polo e i vari miti classici che hanno agito da modello per la 

sua California insulare.   

Le Indie occidentali avevano, tuttavia, disvelato un’altra ‚Isla Mujeres‛. L’isola così battezzata si 

trova al largo dello Yucatan e fu raggiunta da Francisco Fernández de Córdoba nel 1517. I conquista-

dores vi ritrovarono un tempio maya con statue femminili12 identificate con la figura di Ixchel, dea 

della luna e della fecondità, il cui principale luogo di culto era, peraltro, la poco distante isola di Co-

zumel. Secondo alcune ricostruzioni Isla Mujeres, sacra alla dea, sarebbe stata abitata dalle sue sacer-

dotesse (cfr. Weinbaum, 1999).  

La circolazione cinquecentesca, ormai divenuta globale, del tema dell’isola delle donne testimonia, 

da un lato, della pregnanza di un simile archetipo, e dall’altro della temperie di un’epoca, quella dei 

viaggi di esplorazione e delle scoperte geografiche, in cui la commistione tra mito e realtà geografica 

era la norma. Ciò induceva spesso ad assimilare le Esperidi greche, le Isole Fortunate dei latini o le 

isole di San Brandano (versione cristianizzata di una tradizione celtica) con le isole che venivano via 

via esplorate e mappate. Un’identificazione dapprima operata con isole orientali o atlantiche (e tra 

queste soprattutto le Canarie o Madera) e successivamente con gli arcipelaghi caraibici. Tuttavia, gra-

dualmente si dovette prendere atto che le isole reali ‚scoperte‛ non corrispondevano a quelle del mito 

e si andò strutturando la leggenda de ‚L’Isola Non Trovata‛: un’isola-miraggio, che appariva e scom-

pariva all’orizzonte, spesso descritta con una similitudine femminilizzante, come una fanciulla brama-

ta che si lasci appena intravvedere per poi tornare a nascondersi (D’Avezac, 1945): una ‚fatamorga-

na‛, appunto. 

 

                                                           
8 L’isola di Femelle è stata identificata con Minicoy nell’arcipelago delle Laccadive (si veda par. 3).  
9 Modigliani riferisce pure: «Questa stessa leggenda fu raccontata a Pigafetta nel 1522 per un’isola detta 

Ocoloro situata sotto Giava maggiore» (1993, p. 35).  
10 Nel 1493, nel corso del suo secondo viaggio, sarà lo stesso Colombo ad imporre ad un arcipelago carai-

bico un nesonimo ‚di genere‛: le Isole Vergini omaggiano nel nome Sant’Orsola e il suo leggendario seguito 

di undicimila fanciulle illibate. È probabile che Colombo avesse battezzato l’isola maggiore Isola di 

Sant’Orsola, denominazione poi andata perduta.      
11 Si noti che lo stesso toponimo Amazzonia fa riferimento al mito delle donne guerriere, localizzate, oltre 

che in isole, in una foresta impenetrabile.      
12 Le statue sono state distrutte.  
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3. Isola-donna/Donna-isola: ipotesi conclusive sulle ragioni di un’associazione  

 

La disamina, non certo esaustiva, di alcuni elementi culturali classici, medievali e rinascimentali 

che accreditano la relazione, ricorrente e diacronicamente persistente, tra insularità e femminilità con-

sente di formulare alcune ipotesi che diano ragione dell’origine di questa associazione, tramutatasi 

poi in un vero e proprio tòpos culturale.     

Un ordine di ipotesi esplicative è di tipo storico e può essere declinato a due livelli interpretativi. 

Ad un primo livello, la presenza di isole delle donne in diverse tradizioni antiche, mediterranee ma 

anche celtiche, asiatiche o polinesiane, viene spiegata come la riprova indiretta di una realtà preistori-

ca o protostorica. Come anticipato a proposito delle Amazzoni, una voce in tal senso è quella di Gri-

mara-Leduc (1988) (si veda par. 1). Dal canto suo, Markale (1986) sostiene che alcune isole abbiano co-

stituito, per un certo intervallo temporale, delle sopravvivenze isolate di un’epoca precedente in cui le 

società matriarcali e ginecocratiche erano la norma (si veda la tesi paletnologica di Bachofen, 2016), 

anche in contesti continentali. Simili spiegazioni tendono a trasporre al dominio dell’evoluzione socia-

le alcune dinamiche tipiche della biogeografia insulare, quali la persistenza di endemismi animali e 

vegetali, detti specie relitte, ormai estinte in terraferma ma preservatesi in contesti insulari per via 

dell’isolamento. Dunque, all’origine del motivo culturale dell’isola delle donne ci sarebbero alcune 

isole di ‚ginecocrazia relitta‛.       

Il secondo livello di interpretazione storica dell’origine dell’associazione ‚Isola-donna‛ fa appello 

piuttosto alla documentata esistenza di fenomeni di emigrazione extra insulam, stagionali o periodici, 

legati, in particolare, all’esercizio dell’attività alieutica. Tali movimenti interessavano esclusivamente 

la componente maschile delle popolazioni insulari: quando gli uomini andavano per mare, le isole 

rimanevano popolate prevalentemente da donne, anche per lunghi periodi. Come diretta conseguen-

za ad esse era in capo, di fatto, la gestione della vita della comunità (e in taluni casi lo è tuttora). La ci-

tata Minicoy13 (il cui nome antico Mahiladū significa appunto ‚isola delle donne‛)14, le Comore o le 

Trobriand, oggetto dei celebri studi di Malinowski, più che della sopravvivenza di matriarcato, costi-

tuirebbero delle evidenze in tal senso. Va tuttavia ricordato che diversi antropologi hanno indicato la 

ragione della supremazia femminile in alcune società ‚arcaiche‛ non tanto nella divisione di genere 

tra funzioni maschili relative al procacciamento esterno di risorse e funzioni femminili di coesione so-

ciale interna, quanto nella credenza che la capacità procreativa fosse appannaggio esclusivo delle ma-

dri, almeno fino al riconoscimento del rapporto causa-effetto con l’atto della fecondazione.                

Un altro ordine di ipotesi interpretative, accanto a quello storico, è di tipo essenzialmente simboli-

co-culturale, non scevro da connotati psicologici-psicoanalitici (Weinbaum, 1999). Come si è visto, le 

figure femminili ‚insularizzate‛ in epoca classica e medievale erano spesso potenti e temibili. Localiz-

zare il potere femminile, fosse esso ginecocratico, militare, magico o seduttivo, in un contesto insulare 

sarebbe stato un modo per tenerlo idealmente a distanza. Secondo questa interpretazione, l’isola, con 

                                                           
13 Nonostante le influenze culturali composite imputabili alla società indiana, alla religione musulmana, 

alla globalizzazione culturale, in quest’isola la proprietà si trasmette ancor oggi per via femminile, le anziane 

sono considerate le capofamiglia, gli uomini celibi vivono presso le madri e quelli sposati presso la famiglia 

della moglie della quale assumono il cognome. Sopravvive pure l’usanza di discutere alcune decisioni collet-

tive in un’assemblea femminile. 
14 L’omologo toponimo italiano ‚Isola delle Femmine‛, comune nei pressi di Palermo, fronteggiato da un 

isolotto, ha invece un’origine più incerta. Secondo alcune tradizioni, prive però di riscontri, l’isolotto avrebbe 

ospitato in epoca romana fanciulle ripudiate oppure un carcere femminile. Il dato dell’utilizzo dei contesti 

insulari in funzione di reclusione e segregazione delle ‚inadatte‛ ha, invece, un’origine accertata nella vicen-

da di Giulia Maggiore, la figlia di Augusto esiliata dal padre a Pandataria, l’attuale Ventotene, nel 2 a.C (caso 

che istituisce la prassi della relegatio in insulam). Esempio più recente ne è lo storico manicomio femminile 

dell’isola di San Clemente nella Laguna di Venezia, attivo dal 1873 al 1992.      
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la sua natura di finitezza geografica, in contesti socioculturali di matrice essenzialmente patriarcale 

avrebbe funzionato come mezzo allegorico per contenere, controllare o arginare potenzialità femmini-

li, vere o presunte, avvertite come minacciose o devianti (fino al punto di privare le isolane di mobilità 

e parola come nella citata Wāq Wāq)15. Secondo un’accezione più specificamente psicoanalitica, l’isola 

delle donne sarebbe l’esito di un’operazione psichica di proiezione, operata da un soggetto sociale col-

lettivo maschile teso ad allontanare da sé una componente femminile rifiutata o disconosciuta. La 

stessa succitata Markale, pur fautrice dell’ipotesi storica, evoca una concausa psicoanalitica, sugge-

rendo che l’isola incarni un inconscio desiderio di regressione uterina, essendo completamente cir-

condata – e protetta – da acque ‚amniotiche‛. 

Nessuna delle ipotesi sopra esposte esclude l’altra. Ragioni storiche e simboliche possono avere 

agito, a seconda dei contesti, in sinergia o in successione diacronica. In particolare, alcune dinamiche 

esplicative di tipo culturale (o psicologico-psicoanalitico) potrebbero rappresentare la rielaborazione 

simbolica di un contatto avvenuto con società insulari ginecocratiche storicamente esistite. La circola-

zione transculturale di simili rielaborazioni avrebbe poi complessificato e variato il motivo dell’isola 

delle donne. 

Tuttavia, è convinzione di chi scrive che i processi di associazione tra femminilità e insularità siano 

stati (e siano tuttora) tanto ricorrenti, in particolare nelle diverse espressioni della cultura occidentale, 

anche per un motivo essenzialmente geoculturale.  

Infatti, a partire dal tramonto delle antiche civiltà pelagiche (fenicia, cretese, micenea e greca classi-

ca), prima con l’ellenismo e successivamente con l’affermarsi di una potenza continentale come 

l’Impero romano, le isole sono state progressivamente concepite come altro dall’ecumene (Traina, 

1986) e marginalizzate sotto il profilo culturale, politico ed economico. Si tratta di un processo che ha 

avuto nuovo impulso con il graduale affermarsi dello stato moderno, entità essenzialmente continen-

tale, ancorata a una compattezza territoriale fisica e per ciò tendente a relegare le piccole isole allo sta-

tuto di periferie.  

Le riflessioni della geografia umana e della geopolitica classica hanno rafforzato queste tendenze: 

la liminalità costitutiva di ogni realtà insulare piuttosto che essere interpretata in maniera reticolare è 

stata assimilata all’isolamento, piuttosto che essere declinata in chiave di peculiarità o di resilienza è 

stata letta come marginalità, proiettando queste interpretazioni anche retrospettivamente, con le con-

seguenti ipoteche interpretative sulla geostoria delle singole isole (Cavallo, 2002).  

Non stupisce che gli attributi tipici della costruzione sociale del genere maschile (potere, compiu-

tezza, supremazia etc.) siano stati più frequentemente associati a potenze continentali, mentre si raf-

forzava una femminilizzazione delle isole, invero soprattutto di quelle minori, concettualizzate come 

fragili e dipendenti.  

La cultura geografica ha così contribuito a naturalizzare lo spazio insulare come femminile. In que-

sto senso è possibile affermare che i processi di associazione tra femminilità e insularità sono persi-

stenti, in particolare nelle espressioni della cultura occidentale, anche perché rispondono a una dop-

pia narrazione marginalizzante: da un lato, la marginalizzazione geografica dei contesti insulari, 

dall’altro, quella socio-culturale del genere femminile.     

 

 

  

                                                           
15 Non a caso, Traina ricorda che nella Roma repubblicana gli aruspici ordinarono di confinare in un’isola 

deserta un cosiddetto androgino, figura percepita come uno ‚squilibrio naturale e territoriale al pari di un 

sisma‛ (Traina, 1986, p. 123). La messa in questione della costruzione binaria dei generi e dei loro ruoli socia-

li e sessuali doveva essere allontanata tramite un bando insulare.      
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GIOVANNA DI MATTEO1  

IMMIGRAZIONE E TURISMO IN UN CONTESTO MICROINSULARE.  

SPERIMENTAZIONI DI RESPONSABILITÀ TURISTICA A LAMPEDUSA 

1. Introduzione 

 

Nella definizione di isola le caratteristiche di smallness, remoteness e insularity (Rantos, Kitrinou, La-

gos, Diakomihalis, 2012) spesso si accompagnano al concetto di marginalità, all’essere al limite, «lon-

tano dagli occhi e così lontano dalla mente» (Baldacchino, 2007, p. 6). Da qui si può ricondurre 

l’attenzione proprio sulle piccole isole e sulle realtà microinsulari, che presentano le difficoltà socio-

politico-economiche maggiori, e che spesso sono associate all’idea di isolamento (Kakazu, 2011; Ron-

tos, Kitrinou, Lagos, Diakomihalis, 2012). 

Il binomio isola e vulnerabilità viene spesso associato anche al concetto di sviluppo sostenibile, vi-

sto come l’unico mezzo possibile per poter avere benefici economici senza ledere le risorse naturali, 

culturali e sociali del luogo (Our Common Future, 1987; Savoja, 2005; Leotta, 2009). Ciò è vero in par-

ticolare quando si parla di turismo sostenibile (cfr. Charter for Sustainable Tourism, 1995) o turismo 

responsabile che, sebbene venga usato come sinonimo del primo, spesso è associato ad accezioni di-

verse (Tinacci Mossello, 2008; Randelli, 2008). 

In questo contributo si suggerisce come il turismo responsabile, tessendo legami e interazioni con il 

fenomeno dell’immigrazione, possa diventare un modo per ripensare quella che si può considerare la 

piccola isola per antonomasia: Lampedusa. A tal scopo è stato utilizzato il concetto di turismo sociale 

(Mongelli, 2009) che si occupa tanto del lato della domanda turistica che di quello dell’offerta, dà alla 

comunità locale di destinazione la possibilità di riattivare strutture, ottimizzare la promozione e la 

fruizione, avendo come scopo un progetto più ampio di sviluppo locale orientato all’equità sociale del 

turismo sia nei luoghi di generazione della domanda che in quelli di destinazione (Sangalli, 2005). 

Attraverso l’analisi di diverse iniziative che sono nate a Lampedusa si vuole mostrare come, nono-

stante alcune profonde criticità che deve affrontare l’isola, siano in atto progetti che vogliono attivare 

nuovi meccanismi di sviluppo turistico a fianco al più classico turismo balneare, mostrando l’isola, e il 

fenomeno delle migrazioni che la coinvolge, da una nuova prospettiva. 

 

 

2. Le problematicità 

 

Lampedusa appartiene, insieme con Linosa e Lampione, all’arcipelago delle isole Pelagie. Il comu-

ne conta una popolazione di appena 6299 abitanti (Dati ISTAT del 01/01/2011) per una superficie tota-

le di 25,83 km². 

L’isola presenta una serie di problematiche categorizzabili in quelle che classicamente sono ritenu-

te criticità dei contesti microinsulari. Queste vanno dalla difficile accessibilità, (nonostante la presenza 

di un aeroporto l’isola è efficacemente collegata alla Sicilia ed alla penisola italiana solo da giugno a 

settembre), all’insufficienza di acqua potabile (l’isola è provvista di due dissalatori che fino al 2013 

                                                           
1 Università Ca’ Foscari Venezia, Dottorato in Studi Storici, Geografici e Antropologici. 
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producevano solo 400 metri cubi al giorno). Oggi i dissalatori lavorano in modo più efficiente, pur-

troppo però il sistema di tubature fatiscente provoca la perdita di gran parte dell’acqua dissalata e uti-

lizzabile (Nicolini, Bellingreri, 2013). 

Inoltre è estremamente carente la gestione dei rifiuti, nel 2012 la raccolta differenziata arrivava sol-

tanto al 6,04% delle 5 mila tonnellate di rifiuti prodotte ogni anno da Lampedusa; un dato ancora più 

problematico se si pensa che appena lo 0,25 è rappresentato dai rifiuti solidi urbani, mentre il restante 

sono rifiuti speciali e ingombranti (Bocca, 2012). 

Un altro elemento critico è l’assenza, profondamente sentita dagli abitanti, di un vero e proprio 

ospedale, avendo essi a disposizione solamente un poliambulatorio che fornisce le cure mediche di 

base. Ma si potrebbero continuare ad elencare mancanze come quelle che riguardano il sistema scola-

stico: nelle scuole di secondo grado, possono passare mesi dall’inizio dell’anno scolastico prima che il 

corpo docente sia al completo. 

Anche dal punto di vista dell’attività turistica si sono rilevate negli anni notevoli deficienze. Un 

esempio emblematico è quello dell’abusivismo edilizio. Un problema che pone le sue radici già negli 

anni ’80 e dovuto principalmente all’assenza di un piano regolatore a Lampedusa, come ha dichiarato 

il sindaco Nicolini nel 2012 (Bocca, 2012). Oltre all’abusivismo edilizio, si parla anche di stabilimenti 

balneari senza autorizzazioni. Dieci gestori sono stati condannati nel 2016 (le denunce erano state fatte 

tre anni prima) per invasione di area demaniale. A ciò possiamo aggiungere il fatto che la maggior 

parte degli alloggi per turisti è informale. 

Nonostante le problematiche elencate, sono state intraprese delle iniziative che hanno permesso di 

fare importanti passi avanti dal punto di vista della sostenibilità: tra gli elementi chiave ci sono 

l’istituzione della riserva naturale nel 1996, dell’area marina protetta nel 2002 e il lavoro svolto da Le-

gambiente presso l’Isola dei Conigli, la spiaggia più famosa di Lampedusa. Tra i vari progetti si se-

gnalano Recupero ambientale della spiaggia dei Conigli e Fruizione ecocompatibile della spiaggia dei Conigli, 

insieme con altre iniziative quali la regolamentazione congiunta della fruizione e della balneazione 

nelle aree costiere di comune interesse, i campi di volontariato, ed altre ancora. 

 

 

3. Il turismo 

 

Come per tante isole del mediterraneo la soluzione alle criticità legate all’essere esclusi dai circuiti 

economici della ‚terraferma‛ è stata trovare nell’attività turistica una nuova forma di reddito per la 

popolazione. A Lampedusa si può iniziare a parlare di turismo dagli anni Settanta, ma spesso viene 

indicato il 1986 (anno in cui l’isola divenne celebre a seguito di un presunto lancio missilistico da parte 

di Gheddafi) come data di riferimento per il boom di questo settore.  

Il turismo a Lampedusa è caratterizzato da una forte stagionalità; si registrano arrivi e presenze di 

turisti stranieri nettamente inferiori rispetto ai cittadini italiani; inoltre la maggior parte delle strutture 

ricettive sono extra alberghiere, ed in particolar modo è praticata frequentemente la locazione di se-

conde case ed appartamenti. Le attrazioni promosse sono principalmente legate al turismo sportivo: 

pesca, immersioni, sport acquatici. D’altra parte è cresciuta l’importanza e l’interesse che suscitano la 

riserva naturale ed il centro del WWF, così come gli antichi edifici tradizionali: i dammusi. Ma la ra-

gione principale per cui i turisti si recano a Lampedusa resta il turismo delle ‚tre esse‛ (sun, sea, sand) 

(Fadda, 2013). L’isola è nell’immaginario collettivo la quintessenza della tranquillità e della naturalità 

che viene idealizzata, anche se a Lampedusa ancora non si può parlare di vera e propria mistificazio-

ne, come in altre realtà isolane. Effettivamente Lampedusa è promossa come paradiso naturale, ri-

specchiando gli stereotipi delle isole del mediterraneo, per cui l’interesse principale della vacanza è il 

relax, il sole ed il mare. Al contempo non si possono negare una serie di realtà che mettono in pericolo 

l’equilibrio stesso del suo ecosistema: prima fra tutte proprio la forte pressione turistica concentrata 

nella stagione estiva, ma anche la speculazione edilizia e la presenza di radar militari, anche vicino al 
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centro abitato. In conclusione si può affermare che il turismo a Lampedusa, nonostante dimostri 

un’alta pressione nella stagione estiva, non ha sortito gli effetti più negativi che si possono riscontrare 

in località dove il turismo assume dimensioni di massa: non è stata infatti interessata dal fenomeno 

definito come ‚balearizzazione‛ (Cavallo, 2007). Va sottolineato però che non è mai stato fatto un vero 

studio sulla capacità di carico dell’isola, così come non esiste un programma di sviluppo turistico li-

neare e a lungo termine. Il settore è principalmente lasciato all’iniziativa dei privati che non sono ben 

coordinati con il settore pubblico. Alcuni progetti sono stati portati avanti per promuove uno svilup-

po più sostenibile del turismo, ma in questo stadio ancora non si riesce a cogliere una strategia coeren-

te per Lampedusa. 

 

 

4. Il fenomeno degli “sbarchi” 

 

Ciò che realmente ha reso unica e celebre l’isola di Lampedusa agli occhi del mondo è l’essere pun-

to di transito per i migranti provenienti da diversi Paesi Africani e l’estrema risonanza mediatica at-

tribuitagli. Realtà che ha influito pesantemente sul settore turistico e sul delicato equilibrio isolano. 

Il fenomeno, così come è ampiamente conosciuto, ha avuto inizio nel 2002, con i primi picchi di 

sbarchi. Precedentemente, tra la fine degli anni Novanta e l’inizio del Duemila, i migranti fermati alle 

frontiere nei pressi di Lampedusa o che autonomamente sono riusciti ad arrivare sull’isola, erano solo 

il 0.71% degli arrivi sul totale di quelli in Italia (Cuttitta, 2012). 

L’alternarsi di diverse politiche di gestione del fenomeno, ha portato una serie di conseguenze che 

hanno influito direttamente ed indirettamente sull’isola e sul turismo, riassumibile in ciò che Paolo 

Cuttita ha definito come ‚spettacolarizzazione del confine‛ (2012). Si sono avvicendati respingimenti 

forzati a momenti di ‚crisi‛ che hanno portato tra novembre e dicembre 2008 più di 1500 persone 

ammassate in un Centro di Accoglienza (che ha una capienza di 804 persone); poco più tardi, nel 2011, 

ancora 4000 migranti erano bloccati a Lampedusa, che in quanto isola diviene luogo di confino per an-

tonomasia. Ciclicamente si sono susseguiti incendi e rivolte da parte dei migranti, a cui sono seguiti 

nuovi pattugliamenti e respingimenti, e chiusure del centro di accoglienza/detenzione dell’isola. 

Tra il 2013 ed il 2016 Lampedusa ha visto un cambiamento radicale non solo nel modo in cui viene 

gestito, ma soprattutto nel modo in cui viene comunicato, il fenomeno migratorio: dall’isola 

dell’emergenza, si sono fatti i primi passi verso quella che è oggi riconosciuta come l’isola 

dell’accoglienza. I passaggi principali includono la visita del Pontefice all’isola, il naufragio del 3 ottobre 

2013 e la conseguente attuazione dell’operazione Mare Nostrum, per arrivare al 2016, anno in cui il 

Prix Italia, premio giornalistico internazionale, ha avuto sede per la prima volta a Lampedusa. Nono-

stante le proteste nel Centro proseguano, dal punto di vista mediatico se ne parla sempre meno, per 

lasciare spazio ai discorsi sull’umanità dell’isola, dei suoi isolani, sul loro eroismo solidale. 

Lampedusa viene quindi raccontata su due piani paralleli: uno che la rende il simbolo 

dell’emergenza sbarchi e l’altro che la vuole l’isola dell’accoglienza. I discorsi che la riguardano vengono 

amplificati e mediatizzati. Tutto ciò ha avuto importanti ripercussioni sull’attività turistica che ha vi-

sto, in un primo momento, un calo negli arrivi e nelle presenze, in modo particolare tra il 2011 ed il 

2012: ciò è vissuto in modo profondamente negativo dai locali. Da una prospettiva più ampia è 

l’intero destino (poco o per nulla casuale) dell’isola che non viene vissuto pacificamente dai lampedu-

sani, i quali percepiscono e raccontano Lampedusa in modo molto più complesso, e spesso contrad-

dittorio, rispetto a quanto percepito a livello nazionale ed internazionale. 

A Lampedusa in parte ci si sente investiti del ruolo di ‚eroi‛, in quanto abitanti dell’isola 

dell’accoglienza, in parte si cerca una cesura e si chiede di smettere di essere costantemente al centro di 

un dibattito mediatico che racconta la loro isola solo a metà. 

Da tenere in considerazione è il rovescio della medaglia: l’etichetta mediatica di isola dell’accoglienza 

ha creato fermento da parte di una serie di soggetti che hanno provato per la prima volta, o ritrovato, 

interesse per Lampedusa.  
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5. Le iniziative in atto  

 

Scopo della ricerca è comprendere se a Lampedusa, in una realtà tanto complessa come quella che 

si è presentata, ci sia spazio per un tipo di turismo che risponda alle caratteristiche di sostenibilità e 

responsabilità che possa trasformare una ‚vulnerabilità‛ di Lampedusa in uno degli elementi di par-

tenza per un diverso sviluppo dell’isola. 

Attraverso la ricerca sul campo, interviste mirate ed osservazione partecipata è stato possibile iden-

tificare una serie di attività turistiche ed iniziative che si sono sviluppate negli ultimi anni. Queste so-

no quelle che possono essere considerate delle prove tecniche per un nuovo tipo di turismo a Lampe-

dusa che riesca a coniugare le due realtà che la caratterizzano. Ci si auspicherebbe che rispecchiassero 

a pieno i principi della governance partecipata, la quale crea meccanismi di empowerment dei sogget-

ti coinvolti ed è centrata sulla condivisione delle responsabilità legate alle decisioni prese in comunità 

(Tidore, 2008). Nonostante, invece, in alcuni degli esempi che seguono la popolazione stessa è stata 

coinvolta in modo estremamente marginale, questi sono di cruciale importanza come segno di una 

spinta e di un interesse nel voler cercare un legame tra i fenomeni in oggetto. Di seguito si riporta una 

tabella riassuntiva di queste iniziative: 

 

Iniziativa Promotori Data di inizio 

e/o 

 svolgimento 

Attività principali 

Libertà era restare Comune di Marzabotto; 

Comune di Lampedu-

sa e Linosa. 

2015 /2016 Campi di volontariato per ragazzi a 

Lampedusa e a Montesole: imparare 

dalle stragi di ieri e di oggi. 

L’Europa inizia a 

Lampedusa 

MIUR; 

Ministero dell’Interno; 

Unione Europea; 

Comitato 3 Ottobre. 

2016/2017 Incontro tra studenti europei per discu-

tere di migrazioni ed integrazione; con-

fronto con sopravvissuti 3 ottobre; pre-

parazione progetti a tema migrazioni. 

Prix Italia RAI Dal 

29/09/2016 al 

02/10/2016 

Premio giornalistico internazionale a 

tema immigrazione e media; conferenze, 

dibattiti, presentazioni, workshop, 

proiezioni, reportage, racconti di storie 

di integrazione. 

StarS RAI; 

Salvo Galano; 

Veronica Mengoli 

Dal 

13/07/2016 al 

03/10/2016 

Mostra fotografica subacquea, foto ri-

tratto di persone che hanno completato 

un percorso positivo di integrazione in 

Europa. 

I Campi di Amne-

sty International  

Amnesty International Dal 2011 Campi estivi sui diritti umani a Lampe-

dusa sui temi migrazione e diritti uma-

ni. 

Lampedusa,  

piacere di cono-

scerci. Festa del tu-

rismo e dei diritti 

umani 

Amnesty International;  

Aitr; 

Arci; 

Ecpat;  

Ibby Italia; 

Legambiente 

Dal 

23/06/2013 al 

30/06/2013 

Attività organizzate dalle diverse asso-

ciazioni su sostenibilità ambientale, di-

ritti umani, escursioni, laboratori tema-

tici su turismo e diritti dei minori. 

Viaggi Solidali Cooperativa Viaggi 

Solidali 

Dal 2004 Viaggio Lampedusa, crocevia del Mediter-

raneo e viaggi di istruzione per scuole.  
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Mediterranean 

Hope 

FCEI;  

Chiese Metodiste e 

Valdesi; 

Chiese Protestanti 

all’Estero 

Da maggio 

2014 

Osservatorio sulle migrazioni, acco-

glienza migranti, cooperazione con la 

popolazione locale, iniziative in loco, in-

contri con turisti e gruppi in gita scola-

stica. 

Askavusa: Io vado 

a Lampedusa 

Collettivo Askavusa 2014 / 2015 Progetto di destagionalizzazione del tu-

rismo tramite proposte di escursioni, 

eventi, musica; comunicazione turistica 

delle isole di Lampedusa e Linosa. 

 

Tabella 1. Riassunto delle iniziative presenti a Lampedusa che coinvolgono turismo e migrazioni. Fonte: elabo-

razione propria. 

 

Queste iniziative sono molto eterogenee e si differenziano per tipo, per scopo, per soggetti promo-

tori e per tipo di destinatari dei progetti. Nonostante ciò, possiamo considerarle come fondamentali 

punti di partenza che mostrano come sia la comunità locale che i turisti possano trovare un terreno 

comune e un punto di incontro in queste attività. Il filo rosso che le lega è quello che vuole connettere 

l’isola, i suoi abitanti e i suoi turisti al fenomeno degli arrivi di migranti. 

In particolare un lavoro interessante è quello dell’associazione Mediterranean Hope che, insieme 

al Forum Lampedusa Solidale, sta svolgendo un fondamentale ruolo di facilitatore e mediatore tra la 

comunità locale, la realtà delle migrazioni e degli arrivi a Lampedusa e quella dei turisti stessi. Ciò 

viene implementato organizzando incontri informativi con i turisti, attività di sostegno ed assistenza 

per i migranti appena sbarcati e fungendo da punto di riferimento per la comunità attraverso l’uso 

dello spazio parrocchiale per degli incontri-forum con i lampedusani, e promuovendo progetti nel 

territorio. 

Un altro esempio interessante è rappresentato dal tour operator Viaggi Solidali, che promuove e 

organizza visite a Lampedusa, inserendola, nei propri materiali informativi, sotto la categoria turismo 

culturale. Fattore di non poca importanza se si considera che, al contempo, non è inclusa nella catego-

ria spiagge e relax. Il viaggio Lampedusa, crocevia del Mediterraneo propone una serie di incontri con le 

persone, organizzazioni e associazioni che operano a Lampedusa nel settore della tutela ambientale e 

dell’impegno sociale. Certo non dimenticano completamente il mare, le spiagge e le altre bellezze na-

turali dell’isola e della vicina Linosa. 

Oltre a quanto riportato nella figura 1, da questo studio è emerso come un altro tipo di turismo stia 

prendendo forma a Lampedusa, che richiama fortemente le caratteristiche del turismo della memoria. 

Si può considerare come iniziativa ‚pilota‛ quella del museo degli oggetti dei migranti di Porto M, che 

ha avuto un’origine abbastanza precoce rispetto ad altre. In realtà la data simbolo di questo nuovo fi-

lone memoriale del turismo a Lampedusa è il 3 ottobre 2013. Immediatamente dopo il tragico naufra-

gio molti si sono mossi da tutta Europa, e non solo, per andare a cercare tra le vittime un conoscente, 

un amico, un parente e questa data si è trasformata in poco tempo in un giorno di ricordo: inizialmen-

te solo per chi lo ha vissuto più da vicino, per poi assumere un significato più diffuso. Il 3 ottobre è 

stato riconosciuto istituzionalmente nel 2016 come Giornata della Memoria per le Vittime 

dell’Immigrazione (Legge 21 marzo 2016, n.45). 

Un altro luogo simbolico per quanto riguarda memoria, turismo e migrazioni è il Giardino della 

Memoria, inaugurato ad appena un mese dal naufragio, domenica 3 novembre, nella Riserva Naturale 

Orientata dell’Isola dei Conigli dove sono state messe a dimora 366 piantine, tante quante le vittime. 

Inoltre dal 2013 al 2016 sono state organizzate diverse giornate e vari momenti commemorativi 

sull’isola. Nel 2016 è stata allestita la mostra fotografica Destinazioni negate. Nel giorno della ricorrenza 

del 3 ottobre è organizzata ogni anno una marcia fino alla Porta d’Europa con i vari rappresentanti 
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delle istituzioni. Sempre nel 2016 è stato messo in scena da un reading musicale titolato Naufraghi, con 

Alaa Arshid, un violinista siriano. Altre iniziative commemorative sono state portate avanti da Medi-

terranean Hope a partire da un’iniziativa di un gruppo di associazioni riunitesi ad Hannover sotto il 

nome Unser Herz schlägt auf Lampedusa (Il nostro cuore batte a Lampedusa), Alternativa Giovani, Ra-

dio Delta, L’Archivio Storico, insieme alla Caritas Diocesana di Agrigento, hanno organizzato nella 

Chiesa Parrocchiale una lettura scenica chiamata Quel mattino a Lampedusa: tra gli interpreti c’erano 

persone che erano state coinvolte nei salvataggi ed erano presenti alcuni dei sopravvissuti. 

Infine è stato inaugurato il 3 giugno 2016 il Museo della Fiducia e del Dialogo per il Mediterraneo, chiu-

so il 3 ottobre 2016. Il museo era strutturato in due aree: il Museo Archeologico delle Isole Pelagie e 

l’esposizione del Museo della Fiducia. Alcune ‚opere‛ particolari esposte al Museo, sono inserite in 

un’area che viene denominata la memoria, qui ci sono i disegni di Sherazad, una bambina siriana in 

viaggio, bloccata come tanti a Idomeni, il libro Siddartha, appartenuto al ricercatore Giulio Regeni, in-

fine ci sono, in due teche di vetro, gli oggetti recuperati dai naufragi del 3 ottobre a Lampedusa e del 

25 aprile nel Canale di Sicilia. 

 

 

Conclusioni 

 

Gli esempi qui riportati sono un segnale del fatto che Lampedusa può divenire parte di un proces-

so per diffondere una diversa visione delle realtà migratorie tramite un turismo che sia educ-attivo, 

che coinvolga dinamicamente turisti e locali in attività di conoscenza e di dialogo, aprendo questi 

progetti a chi ha vissuto in prima persona cosa vuol dire essere migrante o accogliere nel proprio terri-

torio questo tipo di realtà. 

In questo senso si delineano anche le premesse per trasformare una ‚vulnerabilità‛ di Lampedusa 

nella chiave di volta per la sperimentazione di un turismo che, affiancato ad una gestione più attenta 

di quello generato dall’attrazione del balneare, possa mostrare Lampedusa stessa attraverso un’altra 

lente.  

Infine si evince che l’isola di Lampedusa è una realtà immersa in una rete estremamente articolata: 

non solo a livello di scelte politiche, di decisioni governative, di accordi internazionali o di comunica-

zione mediatica degli eventi che la interessano, ma soprattutto a livello di legami che chi vi passa (per 

ragioni di leisure o per ricercare un nuovo luogo per stabilire la propria vita) stabilisce con il suo terri-

torio. Lampedusa è parte di traiettorie e percorsi umani; è interessata da nuovi arrivi e da ritorni. È in 

questa prospettiva che quest’isola non si può ridurre banalmente agli aggettivi ‚isolata‛ o ‚remota‛, 

ma si inserisce in un contesto internazionale che la coinvolge non solo a livello di decisioni e scelte 

imposte dall’alto, ma a livello di relazioni umane costruite dal basso. 
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APPLICATIVI GIS COME STRUMENTI DI GESTIONE E FRUIZIONE  

DEL PATRIMONIO AMBIENTALE  

NELL’AREA MARINA PROTETTA DELLE ISOLE EGADI 

1. Introduzione 

 

Nell’ambito di un progetto finalizzato all’individuazione di un approccio metodologico per la rac-

colta e l’elaborazione dei dati territoriali e gestionali d’interesse per l’Ente Gestore dell’Area Marina 

Protetta delle Isole Egadi, è stata individuata la possibilità d’impiego dei sistemi GIS (Geographic In-

formation Systems) come validi strumenti di supporto decisionale (Wright et al., 2007; Odum, 1996) e 

mezzo di fruizione dell’informazione geografica (Mairo, 2008). Per far fronte alle principali esigenze 

dell’Ente in questione, sono stati realizzati un geodatabase per l’archiviazione dei dati georeferenziabili 

e un WebGIS indirizzato alla fruizione dei dati territoriali sia da parte del personale dell’AMP, che 

degli stakeholders locali e di eventuali utenti esterni. Tenendo conto dell’elevata valenza naturalistica 

dell’area e delle vulnerabilità tipiche delle realtà insulari, riscontrate anche nel nostro contesto 

d’indagine, sono stati definiti alcuni esempi applicativi a supporto delle attività di monitoraggio e di 

valutazione degli impatti antropici legati all’uso del territorio.  

A tal proposito sono stati modellizzati dei flussi di lavoro per l’applicazione di metodi analitici ad 

hoc destinati allo studio della biodiversità e della complessità ecosistemica che contraddistingue i fon-

dali delle Isole Egadi, riconosciuti come Sito d’Importanza Comunitaria marino (SIC), con particolare 

riferimento alle procedure analitiche delineate dalle linee guida del Protocollo di Contabilità Ambien-

tale promosso da Federparchi  per conto del Ministero dell’Ambiente (MATTM) e finalizzato alla con-

tabilizzazione del valore ecologico del patrimonio ambientale e dei servizi ecosistemici ad esso corre-

lati (Chemello et al., 2017). 

In un’ottica di promozione dell’approccio partecipativo all’uso dei GIS è stato fornito ampio spazio 

anche all’integrazione del geodatabase mediante dati derivanti da iniziative di citizen science (Mannino 

et al., 2016).  

Infine, per valorizzare alcuni dei beni paesaggistici più caratteristici della realtà territoriale 

dell’AMP e nell’intento di promuoverne una modalità di fruizione sostenibile alternativa sono stati 

realizzati dei tour virtuali, con contenuti multimediali associati, in corrispondenza delle principali ca-

ve dell’Isola di Favignana, tradizionalmente adibite all’estrazione della preziosa calcarenite impiegata 

prevalentemente nel settore edile (Torre, 1984). 

 

  

                                                           
1 Università degli Studi di Roma Tre, Dipartimento di Scienze-Laboratorio GIS, GPS e Cartografia Auto-

matica, Area Marina Protetta ‚Isole Egadi‛. 
2 Università degli Studi di Roma Tre, Dipartimento di Scienze-Laboratorio GIS, GPS e Cartografia Auto-

matica. 
3 Area Marina Protetta ‚Isole Egadi‛. 
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2. Materiali e metodi 

 

A fronte di una prima indagine conoscitiva e di una fase di raccolta dati (data mining), con il sup-

porto del personale AMP e mediante somministrazione di appositi questionari rivolti ai principali sta-

keholders dell’AMP (es. turisti, pescatori, gestori, etc.), procedure di analisi spaziale e consultazione di 

fonti bibliografiche è stato possibile delineare un quadro generale dell’area di studio. 

Nella fase di implementazione del sistema GIS i dati ottenuti sono stati catalogati e normalizzati 

mediante elaborazioni con il software ESRI ArcGIS (v. 10.3).  

I dati geografici di tipo vettoriale, disponibili per lo più nei formati CAD e shapefile, sono stati con-

vertiti in feature classes e proiettati nel sistema di riferimento WGS 84 (UTM 33N). I dati raster, invece, 

sono stati inseriti nel geodatabase come raster dataset rappresentati da matrici di celle, ciascuna asso-

ciata ad un valore numerico, aventi forma e dimensione uguali. In accordo a quanto riportato nella 

Direttiva INSPIRE (2007/2/CE del 14/3/2007) e nelle specifiche OGC (Open Geospatial Consortium) 

sulla condivisione dei dati geografici le informazioni reperite dai database gestionali dell’AMP sono 

state corredati dai relativi metadati ed integrate con servizi scaricabili dai principali portali cartografi-

ci open source nei formati WMS (Web Map Services), WCS (Web Coverage Services) e WFS (Web Fea-

ture Services). Le informazioni archiviate, infine, sono state utilizzate per produrre strati informativi 

(layer) e cartografie tematiche sui diversi aspetti d’interesse per l’Ente gestore dell’AMP (i.e. schema di 

zonizzazione, distribuzione degli habitat, batimorfologia dei fondali, uso del territorio marino, flussi 

turistici, etc.) al fine di fornire una base conoscitiva utilizzabile a supporto dei processi decisionali es-

senziali anche ai fini di una gestione adattativa delle risorse (Micheli et al., 2013). 

La simbologia dei layer è stata in parte rielaborata mediante l’impiego di simboli opportunamente 

selezionati dalle librerie di grafica vettoriale dello Style Manager di ARCMAP e memorizzati in un fo-

glio di stile (file STYLE). Infine, utilizzando lo strumento Load Data di ArcCatalog, i dati ottenuti sono 

stati inseriti in un geodatabase progettato secondo la struttura di seguito riportata (fig. 1). I contenuti 

del geodatabase sono stati pubblicati online attraverso una Web Application (fig. 2) sviluppata su piat-

taforma ESRI e attualmente ospitata in locale su un server del LabGIS dell’Università Roma Tre. 

Per la realizzazione dei tour virtuali sono stati effettuati dei rilievi con laser scanner e sono state 

acquisite foto a 360° sul versante est dell’Isola di Favignana in corrispondenza di alcune delle princi-

pali cave site in località: Torretta, Bue Marino, Cala Rossa e Punta Marsala. Le elaborazioni grafiche 

delle nuvole di punti ottenute da rilievo laser sono state effettuate con il software FARO SCENE (v.6.2 

v=versione?), mentre i percorsi virtuali navigabili a 360° in modalità ‚Street view‛ sono stati realizzati 

con il programma PANOTOUR PRO (v. 2.3.2). I contenuti multimediali interattivi associati a ciascun 

tour sono stati inseriti sotto forma di slideshow elaborati con il software IOS IPhoto integrando fonti bi-

bliografiche e materiale iconografico riguardante il tema delle cave (Torre, 1980). Per la visualizzazio-

ne dei tour è stata sviluppata anche una app mobile (per dispositivi Android) che supporta la modalità 

di navigazione dei percorsi in realtà aumentata mediante l’utilizzo di occhialetti 3D (fig. 3). 
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Figura 1. Schema logico del geodatabase. Fonte: PortaleAMPEgadi. gdb (M. Gaglioti). 
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Figura 2. Interfaccia della Web Application (versione 1.1). Fonte: http://193.204.163.135/webgis/ 

2016_AMVPOC/index.html. 

 

 

 

 
 

Figura 3. Tour virtuali delle cave di calcarenite. Fonte: Web Application (Versione 1.1) http://193.204.163.135/ 

webgis/2016_AMVPOC/index.html. 
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3. Risultati 

 

Il WebGIS realizzato ha un’interfaccia semplice ed intuitiva che consente agli utenti di consultare i 

dati territoriali catalogati. La presenza di appositi tools, inoltre, permette di effettuare query spaziali per 

la selezione di specifici attributi sui singoli layer: selezione di punti e visualizzazione in modalità Goo-

gle Street View; misurazione delle distanze su feature lineari; calcolo delle aree su selezioni poligonali; 

calcolo delle coordinate su selezioni puntuali; aggiunta di servizi WMS (Web Map Services); imposta-

zione del layout di stampa dei layer visualizzati con possibilità di scelta del formato del file di output 

(PDF, GIF, JPG, etc.). 

Come esempio applicativo degli strumenti GIS nell’ambito delle attività di monitoraggio della bio-

diversità marina è stata modellizzata una parte dei flussi di lavoro previsti dal Protocollo di Contabili-

tà ambientale (Federparchi, 2014). Con il contributo dei ricercatori del Laboratorio di Ecologia della 

Conservazione del Dipartimento di Scienze della Terra e del Mare (DiSTeM) dell’Università di Paler-

mo, impiegando la Toolbox di ArcGIS, è stato implementato un model builder specifico per la modelliz-

zazione dei flussi di analisi emergetica applicati alla componente bentonica. Si tratta di un progetto di 

particolare rilevanza, individuato tra le attuali priorità gestionali dell’AMP e per il quale potrebbe es-

sere utile perfezionare un modello GIS più esaustivo che consenta di schematizzare anche gli altri 

flussi di lavoro previsti dal protocollo. 

 

 

Conclusioni 

 

Data l’evidente complessità del contesto di studio e l’eterogeneità dai dati raccolti questo lavoro 

vuole essere un esempio applicativo degli strumenti GIS avente molteplici finalità. A titolo esemplifi-

cativo, infatti, sono stati presi in considerazione alcune delle principali tematiche d’interesse nel con-

testo gestionale dell’AMP focalizzando l’attenzione essenzialmente su cinque aspetti: 

- monitoraggio della biodiversità e analisi d’impatto ambientale; 

- attività di ricerca e progetti di citizen science; 

- fruibilità dei beni paesaggistici; 

- modellizzazione delle procedure analitiche del Protocollo di Contabilità Ambientale;  

- aspetti gestionali. 

Tuttavia, considerate le peculiarità del contesto di analisi e la versatilità degli applicativi GIS come 

strumenti di supporto alle decisioni, il portale cartografico realizzato si prefigura come uno strumento 

di supporto gestionale dinamico nel medio e lungo termine per l’Ente gestore dell’Area Marina Pro-

tetta, anche in accordo a quanto previsto dalle linee guida e normative europee in materia di gestione 

e pianificazione dello spazio marittimo (Maes, 2008; Micheli et al., 2013). L’integrazione periodica del 

dataset attualmente disponibile avverrà attraverso l’aggiornamento periodico delle informazioni ri-

guardanti le attività di monitoraggio e i progetti di ricerca in corso o recentemente conclusi e laddove 

necessario attraverso campionamenti appositamente predisposti. Nelle prossime fasi di implementa-

zione della Web Application l’attuale versione (v. 1.1) verrà parzialmente riprogettata al fine di opera-

re una distinzione tra le informazioni strettamente gestionali destinate ad una consultazione esclusiva 

da parte del personale AMP e quelle rivolte ad un pubblico più ampio di utenti liberamente consulta-

bili online. 
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